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'TIME - Parma 

3481/20 

DECflETCM 

Cum religio~um In . tillllum a . Franci co Xaverio 
nuncupatum, cuiu princep domu Parmae in emilia 
e.·tat. expleto nuper , io-e. imo quinto a prima eiu 
in titutione anno. lacti · adole erit incrementi ubere­
!-que iam fructu· in Q,entium comer ione retulerit, 
opportunum ,·i um e:.L, Lll eiu dem In tituti con titu­
tionibu · plurium annorum ex.perimento probati , de­
finiLivae confirmationi robur accederet. 

Quapropter EE. PP. huiu . Congregationi Chri-
tiano , 'omini Propagando in plenarii comitii habiti 

die 22 novembris, praedicli con titutionibu in exa­
men adducti ·. cen ·uerunt ea dem, cum modifìcationi­
bu in adne ·o exemplari ex:hibitis. e ·e definitive ad­
probanda atque confirmanda . 

Hanc vero Em.orum Patrum ententiam .mu 
D .• ·. Benedictu Di\. Prov. P.P. V in audientia 
eiu ·dem dici ab infra ·cripto . huiu Congregationi · 

ecretario relatam benigne adprobare ratamque ha 
bere dio-natu est. prae en ·que ad id Decretum iu it. 

Datum Romae ex .\ed. ·s. Congreo-ationi de Pro­
paganda Fide, die 6 lanuarii anno Domini 1921. 

G. "1. Card. 
Praefectus 

I .. .) C. LAURENTI, ecret. 
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In omnibus Christus! 

A i rarissimi Missionari e Fratelli Coadiutori 
presenti e futuri della Pia Società di S. 
Francesco Saverio per le Missi on i Estere. 

La Suprema Autorità della Chiesa, come ben vi 
è noto, ha approvato definitivamente le Costituzioni 
della Pia no tra Società. in data del 6 Gennaio u. s., 
ed io ora ve le trasmetto novellamente ristampate 
con quelle lievi modificazioni che vi furono intro­
dotte dalle Sacre Congregazioni Romane. E mentre 
v'invito ad e ultare ed a ringraziare il Signore per 
()Uesto fatto che è per noi argomento non dubbio 
della antità ed opportunità della I tituzione, alla 
quale abbiamo dato il nome, richiamo l'attenzione 
vostra opra l'impegno gra,·e e solenne che noi ve­
niamo ora a contrarre per esso innanzi a Dio ed 
alla ua Chiesa. oi dobbiamo rilevarne tutta l'im­
portanza, epperciò sforzarci di attuare le finalità 
sublimi che i propone di raggiungere l'I tituto no­
Hro, lavorando con ·empre crescente ardore alla 
dilatazione del Vangeh nelle cerre infedeli, portando 
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co ì il po ero no tro contributo all'av, ·eramento del 
vaticinio di Cristo, au picante la formazione di una 
sola famiglia cristiana, che abbracci l'umanità. O­
gnuno di noi sia quindi intimamente per-uaso che 
la vocazione, alla quale iamo stati chiamati, non po­
trebbe es ere più nobile e grande, come quella che 
ci avvicina a Cri to autore e con umatore della no­
stra Fede ed agli po toli, che, abbandonata ogni 
cosa, i diedero intieramente enza alcuna ri erva 
alla equela di ·Lui, e che noi dobbiamo con iderare 
come i no tri migliori mae ·tri. Il ignore non pote a 
e ere più buono con noi! 

La vita apo tolica infatti, congiunta alla profe io. 
ne dei voti religio i, co titui ce per sè quanto di 
più perfetto, econdo il Vangelo, si po a conce­
pire. Per la profe ione dei rnti religio i noi venia­
mo a morire a tutto ciò che è I erre tre per vi vere 
una vita nasco ta in Dio con Ge ù Cri to, a\ ve­
randosi quello che ·criYe\a l'Apo tolo Paolo ai pri­
mitivi fedeli: Mortni estis et vita vestra est abscon­
dita cum Christo in Deo. (Col. III, 3). I voti reli­
giosi sono vincoli anti che vieppiù ci tringono al 
divin ervizio; sono una totale emancipazione dal 
Demonio, dal mondo e dalla carne; sono una con­
tinua aspirazione a co e empre migliori; ono come 
una specie di martirio, a cui, e manca l'inten ità 
dello pa imo, uppli ce la continuitù di tutta la 
vita. Per que to e si accre cono il merito delle 
azioni no tre, e endo dottrina comune ai Padri 
della Chie a che quanto i fa con rnto, doppia­
mente meritorio agli occhi del ignore. Chi compie 
un'opera senza voto, o en a genialmente n­
selmo, può paragonarsi a colui che offre il frutto 
di una pianta, mentre chi opera con voto, offre 
assieme al frutto la pianta te ·a. E L-\ngelico 
Dottore crive che la profe ione dei voti religio i 
equivale in certo qual modo ad un secondo Bat-
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te imo, perchè inizio di una nuova vita. 
Ma appunto perchè la vita apostolica, congiunta 

alla vita religiosa è- otto ogni a petto eccellente , 
il Maligno nulla la eia d'intentato per allontanarne 
coloro che l'hanno abbracciata, o la vogliono abbrac­
ciare. Turba la mente con dubbii, il cuore con an-
ie, la fanta ia con fai e appren ioni, la volontà con 
·coraggiamenti, e ao-erando le difficoltà di un tal 
genere di vita, che cerca di mo trare impo ·ibile. 
E bene pe o riesce nell'intento. 

pirito 
ci ap­
que to 

Ma noi memori dell'ammonimento dello 
anto di prepararci alla tentazione, allorchè 

pre tiamo al divin ervizio, non dobbiamo per 
darci per vinti. 

:'\el momento dello conforto ricorriamo a Dio col­
la preghiera, rinnoviamo i no tri propo iti e raddop­
piamo la fedeltà nel compimento dei no~tri do\'eri, 
richiamando alla no tra mente le parole dell'Apo­
·tolo, le quali dovrebbero allontanare da noi ogni 
incertezza: e Ognuno resti in quella r,ocazione. in 
cui fu chiamato " (l Cor. VII 20). 

E e noi re teremo fedeli all'I tituto al quale 
abbiamo dato il nome, ne o ervercmo le Co titu­
zioni e lavoreremo in e o ao-li ordini di chi ci è 
uperiore, potremo tar icuri di accumulare molti 

meriti, ah ·are molte anime e con eguire il premio 
riservato a chi avrà po. to mano all'aratro senza 
\Olgersi indietro: il centuplo che Cri to ha pro­
mes o in particolare a' uoi Apo toli. 

Coloro invece che ade cati dalla ugge tione del 
Maligno che loro in inua e di poter far meglio 
altro\'e, u ciranno dalla no tra cietà. non si tro­
veranno per questo !)iù contenti al punto della mor­
te; per non dire degli amari disinganni che avranno 
don1to provare nel coro della vita loro, non potendo 
Dio largheggiare delle sue grazie con quelli che 
gli mancano di fedeltà. abbandonando uno stato più 

9 Arch
ivio Saveri

ano Roma



perfetto, al quale erano stati chiamati. 
Ci ia dunque empre più cara la professione 

dei nostri voti, c~e ci rende omiglianti al prototipo 
divino dei prede tinati. 

Amiamo la povertà, che è la prima rinuncia che 
Cri. to e ige da coloro che vogliono e ere perfetti 
e si propongono di eguirlo da vicino. Egli vuol re­
?nar~ da solo su~ loro cuori, epperciò esige da essi 
11 distacco affettivo ed effettivo da tutte le cose 
della terra. Per que to andava ·pe o ripetendo: 
« Chi no,_1 rin_uncia a tutto ciò che possiede, non può 
essere mio discepolo ,. ed ai suoi Apo toli inculcava 
che non possedessero più d'una ve te, che non te­
ne sero denaro nelle loro tasche e non si preoccu­
pa sero del nece sario ~er campare la vita, impe­
rocchè niente sarebbe mancato a chi tutto aveva 
abbandonato per eguirlo. 

Tal sia di noi: « auendo gli alimenti e di che 
coprirci, dirò coll'.-\postolo, contentiamoci di que­
sto ,. . (Tim. 1-8). 

Tutto quello che a questo ovrabbondasse, sareb­
be contrario allo spirito della povertà evangelica, 
della quale dovremmo andar lieti per amore di 
Cristo, anche quando di fatto ci dovesse costare 
pene, disagi ed umiliazioni. na povertà opulenta, 
a cui nulla manca se dei comodi della vita non po­
trebbe certamente piacere al Signore e non sareb­
be la povertà e ercitata dagli Apostoli e dagli uo­
mini Apostolici. 

Ognuno di noi quindi, ia in :\1i sione che nelle 
case delrlstituto, i accontenti per ·è del neces ario 
al vitto ed al vestito che gli verrà ommm1strato e 
nulla e iga in più e nulla possegga in proprio. E' 
questa la povertà della quale abbiamo fatta volon­
taria professione; la povertà che ci renderà vera­
mente liberi da ogni attacco alla terra e icuri di 
con ·eguire il Regno de' cieli prome so di preferenza 
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ai poveri di spirito. 
E benchè le no tre Co. tiLUzioni, in base ai sacri 

canoni, permettano il po sesso in radice e l'uso dei 
diritti civili in fatto di proprietà, nessuno però potrà 
amministrare da è, nè disporre delle cose proprie, 
e non col consenso dei Superiori. Pratica diversa 

costituirebbe un pericolo per - chi di fatto si è spo­
gliato di tutto. 

Amiamo inoltre e coltiviamo con ogni cura quella 
virtù che ci rende simili agli Angeli, oggetto delle 
divine compiacenr e degni del ri petto e dell'am­
mirazione anche degli uomini che non . possono a 
meno di non sentirne il fa cino. Guai a noi se non 
apremo custodire questa gemma preziosa e ne fa­

remo miserando getto. Con e sa verremmo a per­
dere ogni grazia al cospetto di Dio e degli Angeli, 
ogni slancio pel bene, ogni amore per la virtù e la 
1'antificazione nostra potrebbe dirsi ruinata. 

Perchè questo non a\Tenga mai. non dimenti­
chiamo un solo istante che quanto è prezioso que­
to tesoro inestimabile, altrettanto è fragile il vaso 

che lo contiene, epperciò premuniamoci di tutte le 
cautele indi pen ·abili per conservarci puri in que• 
ta carne di peccato empre ribelle allo spirito, in 

que to mondo corro : to e corruttore. Evitiamo l'ozio, 
le occa. ioni pericolo e. la famio-liarità colle per­
one di diver o e· o e comprimiamo le affezioni 
·en ibili e le amici7ic particolari em!)re pericolose. 
fcniamo a freno i en i, "pecialmente gli occhi, 
-,iarno temperanti nel mangiare e nel bere e, non 
contenti di questo, ·u l'insegnamento di Cristo e 
l'esempio dei - Santi, esercitiamoci nella mortifi<:a-
21one cn t1ana, ca3tigando, affliggendo ben anche 
questo no tro corpo per ridurlo a ervitù. E teniamo 
sempre pre ente che l'umiltà è la custode migliore 
della ça tità e che in ne sun caso, più che in questo, 
vengono a pr0posito _le parole dell'Ecclesia tico: 
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« Chi dispre:.:a le piccole cose, a /Joco a poco andrà 
in ruina ,. (Ecci. XIX-1). ~fa opratutto abbiamo 
ricor ·o alla preghiera, pecialmente nel momento 
della tentazione, perchè enza uno peciale aiuto di 
Dio, che egli sempre concede a chi glielo chiede, 
non potremo con ervarci puri, come ebbe a confe -
are anche il più apiente dei mortali, costretto dal­

l'e perienza. 
e re ercizio di que ta virtù ci co terà lotte, que­

ste aranno compensate ad u ura dalla pace e dal 
gaudio del cuore, dalle illu trazioni che il ignore 
manderà alJa no tra mente, e da quella copia di 
0 razie cele ti che mai non mancano alle anime 
pure, le cui impre e ono empre benedette dal 
cielo. 

Ci ia poi caro in particolar modo il acrifizio 
della rnJonLà che noi facciamo a Dio a mezzo del 
voto dell'obhedienza. . lui torna più accetta l'ob­
bedienza delle vittime, perchè a meno dell"obbe­
dienza a lui facciamo ·acrifizio del più 0 ran dono 
che nell'ordine naturale egli ci abbia elargito: la 
libertà. 

1 ella vera obbedienza, crive il mas imo Dottor 
della Chie a, ta il compie so di tutte le virtù. E 

an Bona,·entura non e ita a erire che tutta b 
perfezione religio a con i te nella oppre ione del­
la propria volontà, vale a dire nella pratica dell'ob­
bedienza. 

Dopo d'aver fatto voto a Dio di que ta virtù, dob­
biamo dunque considerarci come strumenti in mano 
dei no tri uperiori per procurare la divina 0 loria 
e la salvezza dei fratelli. Dobbiamo es ere piena­
mente indifferenti ad o<mi ufficio ed occupazione; ad 
andare in quc ta od in quella mi ione. a rimanere 
pre o le case dell'Istituto per prestarvi l'opera no-
tra, come a recarci a lavorare nel campo evangelico 

che ci veni e assegnato. Di po ti egualmente a com-
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pipre . cmpre le co·e agevoli come le a~d~e, quelle 
rhc ci vanno a genio, come quelle che c1 npugnano. 

e non ci è vietato di e porre somme amente al 
uperiorc le no tre osservazioni,_ a~lorchè . i tratti 

Ji a sumere impegni cd occup~z10m,_ ~e a. fossero 
comrnes i dall'obbedienza, non 1 rephch1 . pe~o qu~n­
do il uperiore non ritenesse. le os_servaz1om mente­
, oli de ere pre:,e in cons1deraz1one. E n~uno 
pretenda e. enzioni e privilegi per ervigi prestati. e 
per mansioni occupate nella C_ongre~z1~n:. 1f­
fatte eccezioni tornano sempre d1 pregmdmo gra­
\'tS uno alla disciplina regolare. Aves e p~r _uno 
tenuto. anche per luno-o tempo, la suprema d1Te_z10n~ 
della pia no tra . ocietà con plau o e vantaggio d1 
wtti. eo-li dovrebbe egualmente ripetere con verit~ le 
p:irolc ciel \'angelo: st>rvi ~nu~iles su~u e_ cons1~e­
rar-i, dopo tutto. come 1 ult11no de suoi conha­
t elli e tenuto all"o " ervanza regolare. 

Coloro poi che .ono co. tituiti in autonta nella 
Congregazione reprimeranno e1~ergica~ente ogni pru: 
rito in ano di riforma, che 1 mamfe ta e ed ogm 
tendenza alle ci sure ed ai partltl, pe te fune­
~qa delle comunità religio e, talune delle quali eb­
bero per que rto a ·fa ·ciar i ed a perire. 

.1\\ endo ogni ca a dell'I tituto ed ogni Mi ione un 
,rnprio Superiore immediato, a questo ognuno obbe­

di:ca, riguardando non tanto alla persona, qu~nt~ 
all"autorità di cui e. sa è rive tita. E ne uno bngh1 
per ottenere quello che de idera;_ ne suno assilli il 

uperiore per indurlo ad accondiscendere alle_ pro­
prie richie te. Chi co. ì opera e non adempirebbe 
h \'olontà di Dio . ma !:1 propria e non potrebbe 
•'Joi pre umerc di ottenere le grazie e gli aiuti che 
il . ignorc uole concedere a coloro, che cercano 
unica'inente il "UO beneplacito ed a lui i abban­
donano con filiale confidenza. 

Dallo pirito di obbedienza in fine dipenderà la 
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vita, la forza, la prosperità del nostro Istituto che 
d~v_rà forma_re un e·ercito ordinato e compatto, 
miht_a?te agh ordini del Vicario di Cristo, pel quale 
nutnra . sempre venerazione profonda ed attacca­
mento inconcusso. Anche ai Pastori della Chiesa 
succe sori . degli _Apostoli, professerà in ogni incon~ 
tr~ . devozione smcera. Quando s'inteboli e que to 
spmto, ben presto l'Istituto si avvierebbe alla deca­
denza ed allo sfacelo. 

E qui non posso a meno di riportare un brano 
di una apiente e ortazione che ant' lfon o de' 
Lig_uori rivolgeva ai uoi Religio i della Cono-re­
o-az_10ne del Santi simo Redentore: e Sappiate, egli 
scriveva, che a me non dà rammarico il enti re 
che alcuno de' miei fratelli è tato chiamato da 
Dio aJl'altra \·ita; lo ento perchè sono di carn e. 
ciel re to mi con olo che ·ia morto nella Congre­
o-azione, dove morendo, tengo per certo che sia 
salv_o. •. eppure mi affligge che àlcuno pe' uoi di­
fetti, s1 parta dalla Congregazione, anzi mi con ­
sola ch:el!a si sia liberata da una pecora infetta. 
c~e puo infettare ancora gli altri. i eppure mi af­
fliggono le persecuzioni; anzi Queste mi danno ani­
mo, p~rchè quando noi ci portiamo bene, son certo 
~he Dio non ci abbandona. Quello che mi paventa 
e qu~ndo ento e ervi alcun difetto o, che poco 
obbedisce e poco_ fa conto delle regole ,. . Ecco quan­
t~ preoccupa~a 11 Santo Dottore, ed io pure condi­
vido con lm tale trepidazione perchè quando i 
avv~ras e anche tra i no tri · il deplorato incon­
v~mente, io ·corgerei in que to fatto i primi sintomi 
di una di soluzione più o meno lontana dell'umile 
no tra Congregazione. 

Perchè qu~sto _ mai s'abbia ad avverare, procuria­
mo sempre d1 vivere quella vita di fede che deve 
essere la vita del giusto, in genere, e tan

1

to più del 
Sacerdote e dell'Apostolo, la quale ci porti a cer-
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care e volere il beneplacito di Dio e non il nostro. 
E vivremo di una tal vita, e prenderemo la Fede 
a regola indeclinabile della nostra condotta pet 
gui a che informi i pensieri, le intenzioni , i senti­
menti, le parole e le opere nostre. Vivremo di questa 
vita e in tutte le contingenze terremo Cristo in­
nanzi a?"li occhi della no tra mente, ed egli ci ac­
compagnerà ovunque , nelta preghiera, all'altare, allo 
tudio, nelle opere molte!)lici del mini tero aposto­

lico nei contatti freque .1ti col pro imo, nel momen­
to dello conforto, del dolore e della tentazione. 
F<i in tutto da lui prenderemo i pirazione per modo 
che le nostre azioni esteriori siano la manifestazione 
della vita interiore di Cristo in noi. Questa vita in­
tima di fede ci premunirà contro i pericoli del mini-
tero ste ·o. moltiplicherà le no tre energie ed i 

no tri mer iti, purificherà . empre !)iù le nostre inten­
zioni e ci procurerà gioie e con olazioni ineffabili 
che ci renderanno oave il pe o dell'apo tolato. 

Dobbiamo !)erò alimentare di continuo que ta vita 
soprannaturale con tutte quelle pratiche di pietà 
che le nostre Costituzioni prescrivono e che le di­
ver e circostanze del momento potranno uggerirci . 
• 

1On la ciamo mai la meditazione quotidiana, la 
lettura spirituale, la vi ita al SS. Sacramento, la 
Confe ione po ibilmente settimanale , la recita del 
Santo Ro ,;~rio , l'e ame generale e particolare di 
cc-;c:enza, g-li E ercizi pirituali ogni anno, ed il 
riti ro mensile, od almeno l'apparecchio alla buona 
morte . E Ce ù Sacramentato, oel Quale siamo sacer­
doti ed apostoli, sia emore • il èentro dei no tri 
pensieri e dei nostri affètti. E' presso il Santo 
Tabernacolo che noi dobbiamo ogni giorno ritem­
prare le nostre forze per empre nuove fatiche. 

E dopo oue to, alimentiamo in noi una tenera 
dernzi one alla Vergine Immacolata , regina delle 
Missioni, al uo ca ti irno , !)O-o S. Giu eppe, pa-
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trono ddla Chie a univer. ·ale, ai anti Apostoli ed 
all'inclito nostro Protettore . . Francesco Saverio. 

~on deve succedere che, mentre ci occupiamo 
della ,antificazionc deo-li altri, ave imo poi a 
Ira curare la no tra. il che avverrebbe certamente 
quando non alimenla imo ogni giorno il nostro 
pirito con questi mezzi potenti di santificazione. 

Raffreddarsi nelle pratiche di pietà e perdere il 
gu ·to delle co e cele ti, ogni lena pel bene ed ogni 
forza di resistenza contro le tentazioni, è una cosa 
·te a, come l'e perienza ne insegna. « Amo Gesù 
Cristo, diceva il Liguori urricordato, ed ardo perciò 
dal de ·iderio di dargli delle anime; prima la mia, 
e poi un numero incalc.olabile di altre •. Ecco la 
regola da cmirc. 

. 'oi pure colla carità vero Dio dobbiamo ali­
mentare nei no · tri cuori la carit;'1 per noi e pei 
fratd!: ed innanzi tutto per quelli che formano con 
noi una tes a famio-lia religio a ed hanno comune 
h , ila, gli ideali. le fatiche, i meriti, la direzione, 
tutto, in atte a di a,·er comune, in un giorno più 
<, meno lontano, anche la gloria cele te. u questo 
dovere e semiale non po iamo nutrir dubbii di 
sorta. « Q11e to comandamfnto è fato dato da Dio, 
co ì l'Apostolo prediletto, che chi ama Dio, ami 
a11chf' il j)roJJrio fratdlo •. 

Ed io nella mia me chinità prego il Signore che 
quell'unione di menti e di cuori che il Mae tro 
divino ha lasciato come e ·tremo ricordo, come ere­
dità prezio a a' uoi Apo ·toli ed a quanti avreb­
bero creduto in lui. abbia empre a regnare tra 
cobro che ono addetti alle case del nostro Istituto 
{. ono chiamati a preparare gli altri all'apo tolato. 

iano . cmpre concordi tra di loro ed o equenti 
in tutto enza ri erve e ottintesi alle dispo izioni 
della Direzione Generale. Ogni di enso, ogni diver­
genz:i, ogni contra . to che . i manife ta se tra di 
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t., i tornerebbe di gra, e pregiudizio alla pace ed 
all'ed ificazione fraterna. 

Oh, quanto buona e dolce cosa ella è, e dama 
il almi ta, che i fratelli siano insieme uniti! 
\ ogli a il Cielo che il Sodalizio no tro abbia empre 
atl offrire di è questo pettacolo consolante, e lo 
offr:rà . senza dubbio, se la carità di Gesù Cristo, 
quale la dc. crive il sublime Apo tolo delle genti, 
regolerà tutti i rapporti cambievoli e formerà di 
tutti i membri che lo ompongono un cuor olo 
ed un'anima ola. 

Ognuno dal canto suo intanto ia sollecito di 
r01b:?n are gelo amen te il "i neo lo di que ta unione 
·an tll e\'itando qu anto _?otc·sc indebolirla. Compri­
ma in e tesso l'egoi mo individuale, lo spirito di 
censura e della mormorazione, la tendenza alle 
contese ed alle particolarità, la mania di com­
parire e di primeggiare. Tutto deve es ere acrifi­
r:110 genero amente nll'altarc dell a concordia fra­
terna.· che fa liela la c<m,·iven1a. rnn olida e rend e 
pr-p;pere le i. tit111ioni. 

rutto quc . Lo ho , oluto raccomanòani, fratelli 
cari• im:. de ··iderat i,. imi. nel con ·egnarvi il libro 
dclk no~tre Costituzioni, nel de iderio vivissimo 
che ·:·nto della ,o . tra ari'tifìcazione e del bene 
della pia no tra ocietù. E do ,cndo pur prendere 
da voi commiato, permettete che, riepilogando il già 
detto, io e· prima un ,o to; il , ·oto che la caratte­
ri,.tica che dovrà di stinguere i membri presenti e 
futuri della pia no tra ocietà ia empre la risul­
tante di que , ti coefficienti: spirito di vi a fede che 
< i faccia veder Dio, cercar Dio, amar Dio in tutto , 
-acuendo in noi il rle id erio di propagare ovunque 
il . 110 Regno; pirito di obbedienza pronta, gene­
ro a, co tante in tutto e ad ogni oosto per ripor­
tare le , ittoric da Dio promesse all'uomo obbe­
dient e; . pi rito di amore inrenso .!_)er la no tra Reli-
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gioa Famiglia. che dobbiamo considerare qual ma­
di-e e di carità a tutta proYa pei membri che la 
compongono. E questo voto che voi dovete con i­
derare come il testamento del padre, io lo affido 
al Cuore adorabile di Ge ù pregandolo a renderlo 
efficace colla sua grazia. E se noi tutti coopere­
ren o dal canto nostro alla . na attuazione, nel mi­
glior modo per noi po ibile, benchè operai del­
l'ultima ora, porteremo noi pure il mode to nostro 
contributo all'edificazione del mi tico corpo di Cri-
to, ricevendone la mercede stesa degli operai 

dell'ora prima. 
Ed in que to momento. in cui ·ento tutta la 

oavità della carità di Cri to, di gran lunga più 
forte d'ogni affetto naturale, e tutta mi i affaccia 
la grandezza della cau a che ci tringe in una sola 
famiglia, abbraccio con effusione di cuore, come 
se fossero qni pre . enti. quanti hanno d:ito il nome 
al pio no tro Sodalizio e quanti saranno per dar­
glielo in eguito e per tutti invoco da Dio. nella 
grande mia indegnità lo pirito degli Apo toh e la 
µer:everanza finale. 
• Con l'auo-nrio che tutti un giorno abbiamo a 
ritrovarci in Cielo nella tessa patria beata, dopo 
d'e ·ere tati membri della ste a famiglia in terra 
\'i benedico. 

Aff.mo in Co ·de .f esu 

f GUIDO '.\1. Arciv.-Ve covo 
Superiore Generale della Pia Società di San Francesco 

Saverio -per le Missioni Estere 
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In omnibus Christus! 

.li carissimi Missionari e Fratelli Coadiutori 
della Pia Società di San Francesco Saverio 
per le Missioni Estere. 

Per una Congregazione Religiosa l'avere un Re­
o-olamento che risponda pienamente alle sue fina­
lità ed alle esigenze dei membri che v'appartengo­
no, a econda delle mansioni che occupano, è co-
a di vitale importanza. 

~fa non è facile la compilazione di uno ta­
tuto che a tutto questo si presti e possa servire di 
norma anche pei posteri. Solo il tempo e l'espe­
rienza pos on-0 renderlo tale, suggerendo, giusta il 
bisogno, le aggiunte e le modificazioni reclamate 
dalle diverse contingenze della vita di una Comu­
nità, come ci atte ta la toria di tutte le Fami­
glie Religiose. 

on deve quindi recar meraviglia che anche il 
no tro Regolamento abbia subito non pochi muta­
menti dalla fondazione della Pia nostra Società a 
que ·ti no tri giorni. 
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Anche nel primo nostro Capitolo Generale ven­
ne nuovamente esaminato articolo per articolo, e, 
tenuto conto delle esperienze fatte, e delle mutate 
condizioni dei tempi, dall'ultima approvazione con­
ceduta al medesim'"o dalla Suprema Autorità della 
Chiesa, si è ritenuto necess::rio chiarire meglio il 
senso di qualche articolo ed aggiungerne altri in 
ordine· al Superiore Religioso di Missione, ai Pro­
vinciali, al Procuratore, ai Direttori Spirituali, al­
l'anno che segue immediatamente il Noviziato ca­
nonico, da considerarsi come secondo anno di No­
viziato di perfezionamento al primo, ed ai voti per­
petui dei Fratelli Coadiutori. Tutto questo venne 
stabilito dopo ampia e Ii-bera discussione e sotto­
posto poscia all'approvazione della . Sacra Congre­
gazione· di Propaganda Fide. Questa, alla su� volta, 
ha esaminato minutamente ogni singola aggmnta e 
modificazione e con suo venerato rescritto in data 
IO Febbraio 1931 ha approvato definitivamente ogni 
cosa. 

Io ora sono lieto di trasmettervi il Regolamento 
in parola, cosi come è stato modificato ed appro­
vato; augurandomi che più non si presenti il _biso­
gno di nuovi ritocchi, mentre esorto ognuno d1 voi 
a considerarlo come l'espressione della volontà di 
Dio e la norma della nostra condotta. 

La conservazione e la prosperità di una Congre­
gazione Religiosa dipendono dallo spirito di rego­
larità e dall'amore di famiglia che l'informano. Per 
questo, nella mia meschinità, prego il Signore che 
mai s'abbia a rilassare l'osservanza delle nostre 
<:osr:tuzioni e ad illanguidire quella carità scam­
bievole che deve cementare tra membro .e mem­
bro, tra Superiori e dipendenti, quella concordia di 
animi, per la quale anche le istituzioni piì1 modeste 
•,i consolidano e grandeggiano, mentre per la di­
scnrdia anrhe le più grandi e potenti si sfasciano 
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e vengono meno. Non ci cada mai di mente che 
dall'osservanza fedele e costante delle nostre Co­
stituzioni dipende la nostra santificazione, perchè 
non potremmo in miglior modo compiere la volontà 
di Dio, che nell'infinito amor suo ci ha chiamati 
a Ila gloria dell'apostolato. Egli, nell'ultimo dei 
giorni, non ci chiederà se avre�o �o'.°piute opere 
grandi, se avremo fatto parlare d1 n01 11 mondo, ma 
bensì se avremo adempiuta la sua volontà nello 
stato e nella condizione di vita, in cui ci ha col­
locati. 

Per l'intercessione della Regina degli Apostoli, 
di S. Giuseppe e dell'inclito nostro protettore S. 
Francesco ci sia :Egli sempre largo delle sue gra­
zie, ci confermi nel proposito di servirlo sino al­
l'ultimo nella nostra vocazione e ci benedica. 

Parma, 15 agosto )931.

t GUIDO M. Arciv. Vesc. Sup. Gen. 
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PARTE PRlMA 

I. Della natura, dello scopo e dei mezzi di 
formazione della Pia Società di San Fran­
cesco Saverio per le Missioni Estere. 

l. La Pia Società di . France co Saverio 
propone come fine primario la santifi­

caLione dei suoi membri per mezzo della 
profe ione dei tre oti emplici di povertà, 
ca tità e obbedienza, e come fine particolare 
la predicazione del Vangelo nelle terre in­
fedeli, in o equio al mandato di Cristo ai 
uoi po toli: - Eu n tes in mundum univer-

sum praedirate Evangelium omni creatu­
rae. (Mare. XVI, 15). 

2. Prende nome ed i piraLione dal glo­
rioso Apostolo delle Indie, e i tiene pronta 
a rice ere dal Vicario di Cristo, per mezzo 
della Sacra Congregazione di Propaganda 
Fide, tutte quelle mi . ioni tra gli infedeli 
che a Lui piace e affidarLe. 

3. A questo fa convergere tutta l'opera 
ua. sia - nella formazione che nella dire­

zione dei suoi membri, ed e dud,e po iti-
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vamente qual iasi altro scopo per quanto 
nobile e santo. 

Il. Dei Membri che la compongono. 

4. I membri componenti la Pia Società 
si dividono in due da i. Alla prima ap­
partengono quelli che intendono dedicar i 
all'evangelizzazione degli infedeli nello stato 
sacerdotale, sia direttamente nelle missioni, 
ia indirettamente nelle case dell'I tituto. 

5. Appartengono alla econda classi quei 
buoni laici che, mossi dal desiderio di er­
vire Dio e di cooperare in qualche modo 
all'opera delle Missioni, prestano aiuto ai 
Fratelli Sacerdoti od a piranti al Sacerdo­
zio con il lavoro manuale, od anche come 
catechisti in fi sion•e. 

6. Saranno con iderati soltanto come be­
nemeriti dell'Istituto e mes i a parte di 
tutti i beni spirituali del mede imo quei 
laici che per amor di Dio, enza però vin­
colarsi con alcun voto, prestano l'opera 
loro, enza . alcun compenso, all'Istituto tes-
o, contenti del necessario alla vita. 

7. Come tali saranno pure con ·iderati co­
loro che si adoperano per il bene e l'in­
cremento della Pia Società e che ·ono tati 
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dichiarati tali dietro voto del Consiglio Di­
rettivo, mediante reo-olare diploù1a a firma 
clel Superiore Generale. 

8. . nche i genitori dei mi sionari, che 
debbono con iderar ·i come i migliori bene­
fattori d,ell'Istituto, po ono, dietro richie­
ta, appartenere a que ta cateo-oria di be­

nemeriti. 

111. Dell'Ammissione degli Allievi Missionari. 

9. Si ritengono come allievi mis~ion:u ·i 
coloro che hanno fatto regolare domanda 
cli entrar e nella Pia Società e sono stati 
legittimamente accettati a norma delle pre­
-crizioni del Codice del Diritto Canonico 
dai Superiori dopo diligenti indagini ulle 
loro qualità intellettuali e morali. 

I O. Per gli allievi mi io nari si richiede 
nfficiente capacità mentale_. buon criterio, 
ana costituzione fi ica, carattere costante 

e non difficile ad affar i cogli altri: opra­
tutto vivo desiderio della propria santifi­
cazione e della alute delle anime. 

11. Pei catechisti o fratelli coadiutori poi, 
oltre all'indole buona. all'integrità dei co­
lumi ed alla retta intenzione di servire 

Dio, i richiede che iano contenti del loro 
~tato e siano dotati di capacità e forze uf-
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ficienti a compiere il loro ufficio e a sop­
portare le fatiche molteplici inerenti al loro 
genere di vita. Il numero di questi arà 
determinato dal bi ogno delle mi sioni o 
delle case dell'I tituto, affinchè e si non 
r 0 ')tino . enza la con eni-ente oc_cupazione. 

12. Per entrare nell'Istituto come allievo 
è nece ario aver ottenuto le lettere te ti­
moniali dell'Ordinario di origine (Can. 5H, 
§ 2) e degli Ordinari dei luoghi in cui l'a­
spirante dopo il 14° di età sia i trovato 
per oltre un anno. e poi fos e tato in 
qualche Seminario, o Collegio, o Comunità 
Religiosa, de e pre entare le te timoniali 
del Superiore di detti Istituti a norma 
del Can. 544, § 3. e minorenne deve aver 
ottenuto dai genitori o tutori il permes o 
per iscritto. 

13. L'aspirante, la cui domanda è ·tata 
accettata, prima di incominciare il novi­
ziato re ti come probando, quanto vorrà il 
Superiore se studente, e per almeno sei me­
-i e conver o, nella casa del noviziato, o 
in altra casa in cui i o. sen-i esattamente 
la di ciplina dell'Istituto. (Can 539-540). 
Durante questo tempo gli i facciano co­
noscere le Regole e le Co tituzioni che si 
propone di osservare; lo i e erciti nelle co­
. e spirituali, pecialmente nella meditazio-
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ne: venga e aminato quanto alla sua in­
tenzione e capacita, e quanto alle ue abi­
lità in qualche arte o mestiere, e i trat­
ta di chi aspira di divenire catechi ta o 
fratello coadiutore. 

14. Chi ha oltrepas ato i trentacinque an­
ni di età non potrà es ere riceYuto nè co­
me fratello coadiutore, nè come missiona­
rio, eccettochè ragioni peciali ime non e­
sigano una eccezione a que ta regola. 

l5. Debbono essere con iderati come inet­
ti ad appartenere all'Istituto coloro che 
mancano d'ingegno, di criterio e di buona 
fama. E neppure po ono es ere ammessi i 
Chierici in Sacris senza l'intesa dell'Ordi­
nario e molto meno poi contro la ua vo­
lontà; i gravati da debiti che non possono 
pao·are; queHi che fos ero soggetti a ren­
dic?onti e ad a]fri obblighi per cui i i:i 
timore di liti e di mole tie; quelli che ono 
obbligati a mantenere i !,)TOpri genitori, o 
figli che versano in necessità; gli Orien­
ta li senza il perme so in iscritto della Sa­
cra Congregazione per la Chie a Orientale; 
quelli che ono overchiamente gracili, o 
colpiti da qualche infermità abituale, ed 
infine tutti coloro che sono affetti da im­
p"dimenti che a norma del Diritto Cano­
nico, producono irregolarità per il conferi-
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mento degli Ordini, o escludono dall'in­
gresso in un Istituto . religioso. (Can. 542, . 
981-987). 

IV. Degli studi e della promozione agli Or� 
dini.

16. Tutd coloro che aspirano a diventare
missionari, ultimato il Ginnasio, compiano 
i corsi Liceali attendendo alle discipline 
Filosofiche, ·alle belle Lettere ed alle altre 
materie proprie . dei corsi Liceali ,e poi per 
quattro anni si dedichino allo studio delle 
scienze sacre, quali: la Dogmatica, la Mo­
rale, la Sacra Scrittura, la Storia Eccle, 
siastica, il . Diritto Canonico, la. Teologia 
Pastorale, ecc. Nelle discipline filosofiche e 
teologiche seguiranno la dottrina di S. Tom­
maso. (Can. 587-589, l 366). 

17. Se alcuno avesse già compiuto alti-o:
ve, in. tutto od in parte gli studi suaccen­
nati, sia· sottoposto,· o· meno, ad un esame, 
a giudizio dei Superiori, i quali stabiliran• 
no d_a quale parte di studi' si debba esime­
re, o· per quanto tempo applicar,i a ripe:
terli. · · · " · 

18. Qualora gli alunni debbanu frequèn
tare le scuole di un Seminario Vescovik 
o di un Istituto religioso approvato dalla
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s. Sede ed il programma degli studi che
ivi si svolge non rispondesse ·alle · esigenze 
proprie di · allievi missionari, _si SOJ?J>e:isca
in casa alla deficenza con apposite lez10m. 

·19. Se· l'insegnamento ha luogo nelle �ase
dell'Istituto, agli esami scolastici · presieda 
il Superiore Generale, trattandosi della Ca­
sa Madre: per le filiali presiedano i rispet­
tivi Rettori. E' però sempre in facoltà del 

Superiore Generale presiedere per sè,. od a 
mezzo ,di un suo incaricato, anche· agli esa­
mi delle altre case. 

20. Dell'esito degli esami sia mandata re­
lazione ai Superi;re Generale., e delle vo­
tazioni riportate dai singoli alunni, sia te­
nuta memoria in apposito registro. da con­
servarsi nell'archivio. 

2 J. Nessuno venga promosso· sia agli· Or­
< lini Minori, sia ai Maggiori, se non dopo 
d'aver compiuto regolarmente . il noviziato 
ed emessa la Professione religiosa dei voti 

semplici. Per quello che riguarda le S. Ore 
dinaziorii si osservi fedelmente quanto pre­
scrivono le vigenti disposizioni canoniche. 
(Can. 975, 976, 982, 992-998, 1001). 

V. Delle Scuole Apostoliche.

22. La· Società per ottenere lo scopo a
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cui tende, si propone pure la fondazione 
di scuole apostoliche, che devono essere co­
me altrettanti semenzai e palestre destina­
t~ a pr~parare alla vita missionaria quei 
g10vanett1 che si sentissero chiamati alla 
medesima. 

23. L_a Direzione Generale procur •erà, col­
le debite autorizzazioni, di aprire scuole 
apost~liche in quelle località che giudiche­
ra pm opportune, nel ca o che si rendes­
sero necessarie ed utili per favorire le vo­
cazioni apostoliche. 

. 24. !-,e cuole apo toliche possono abbrac­
ciare 1 corsi ginnasiali e liceali ed a secon­
da . delile circostanze avranno insegnamen­
to mterno, ovvero con consenso dei Rev.mi 
Ordinari, approfitteranno di quello dei Se­
n~inari Vescovili o di Congrégazioni Reli­
g10 e. (Can. 587). 

25. Gli aspiranti, terminati gli studi della 
Scuola postolica, debbono attendere il 
o-iudizio dei Superiori per l'ammissione al 
n?,viziato, che potrà aver luogo subito, o 
prn tardi, secondo i ca i. 

2?· Pe~ e~se~e ammessi alla Scuola Apo-
tohca s1 nch1ede che il giovanetto senta 

qualche inclinazione alla vita missionaria, 
abbia compiuto regolarmente almeno le 
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classi elementari, trovando i così capace di 
entrare nel primo corso ginnasiale. 

27. La Direzione delle Scuole postoli-
che, più che del numero, tenga conto dello 
spirito e d-elle buone qualità dei giovani 
che vi appartengono, e vada eliminando di 
mano in mano con ano di cernimento e 
enza umani riguardi coloro che fossero ri ­

conosciuti mancanti delle doti nece arie pe r 
riu cire buoni missionari. 

VI. Del Noviziato . 

28. Il noviziato, o ia il tempo di prova 
(prescritto dai sacri Canoni per chiunque 
intenda professare vita religiosa in qual­
che Congregazione approvata dall' Autori­
tà Eccle iastica), e un periodo della massi­
ma importanza, perchè da quello dipende la 
pro perità dell'Istituto. 

29. In conseguenza il Superiore Generale 
ponga grande cura nella scelta del Mae-
tro dei novizi, che deve avere almeno tren­

tacinque anni e dieci di professione ed 
essere persona di pietà soda, di molta e­
sperienza e carità. (Can. 559) Per quanto 
_ arà possibile deve essere scelto tra i mi • 
ionari che già abbiano perimentato la 
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,·it~ dell'apostolato tra gli infedeli. Deve 
po .sedere in omma tale compie o di qua­
lità da ispirare agli allieYi missionari p_ie­
n a fiducia e confidenza per la buona riu-
scita dell'opera ua. -

30. Il noviziato, eccettochè le circostanze 
non richiedano diver amente, ia uno olo, 
1Jer l'Italia, e co ì ner le altre 1 azioni ed 
abbia ede nella Ca. a ~ladre, od anch~ in 
altro luogo giudicato più conveniente, con 
licenza della S. Sede. Quando non aves e 
nn -edificio de tinato e-ch1-i, ·ament e a tale 
.. ~:opo abbia appo ito reparto, egr<>o-ato dal 
estn della comunit~t ., dove ne: uno po sa 

entrare enza licenza del Superiore locale 
o del :\Iaestro dei no izi. I novizi poi non 
clernno trovar i coi profe ·i e cogli altri 
all'infuori che nella hie a_. nel refettorio 
: nel di brigo delle faccende di ca a. (Can. 
:>64). 

31. Oltre il ~fae tro dei novizi, vi potrà 
c,sere un Sotto-Mae·tro che abbia almeno 
trent'anni di età •::! cinque di professione 
(Can. 559, § 2), celto esso pure come il 
primo, di cui tenga le veci in ca o di a -
·enza, di infermità e lo coadiuvi econdo 
le circostanze nel di impegno del suo uf­
ficio. 

32. ll . fae tro non può e ere confe sore 
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dei nov1z1, e non quando ia richiesto in 
ca i urgenti dal penitente, dovendo esso 
pronunciarsi col uperiore riguardo all'am­
mi ione dei medesimi alla Professione reli­
o-iosa. Per e si, tenuto conto del numero, 
r-,iano de tinati uno o più confe ori ordi­
nari, oltre quattro o cinque altri confessori 
di ben nota probità e prudenza, ai quali 
no ano liberamente ricorrere quando lor 
piaccia. Sia inoltre designato, almeno per 
quattro volte nel corso dell'anno, un con­
fe ore traordinario, a cui tutti i pre en­
teranno, non fos ·e altro che per ricevere 
la benedizione. (Can. 566). 

3~. J.1 tempo di noviziato ia di un anno 
intero (Can. 555 § 1), e non venga inter­
rotto, oltre i limiti contemplati dal Diritto 
Canonico (Can. 556) dopo - il quale tempo 
i novizi potranno venire amme si ai voti 
lriennali. Chi, compiuto l'anno di novi­
Liato. non em bra . e abba tanza provato 
nella vocazione e nella vita religio a, nè 
meritevole tuttavia di essere licenziato, può 
dal Superiore Generale, e sere ritenuto nel 
noviziato per una pro a ulteriore, la quale 
non potrà oltrepa sare i ei mesi dopo di 
che, qualora non veni e giudicato idoneo, 
deve essere licenziato definitivamente. (Can. 
574-575). ~ 
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34. 1 • ell'anno che segue immediatamente 
il Noviziato, i novelli Profe i compiran­
no particolari pratiche di pietà, analoghe 
a quelle suggerite negli articoli 39 ·e 40 ed 
a giudizio dei Superiori, per consolidarsi 
vieppiù nello pirito Religio o. 

35. Ogni mese il Maestro dia relazione 
dei ingoli al Superiore Generale od al lo­
cale se il no,·iziato non risiede presso la 
Casa Generalizia; qualora giudichi che al­
cuno debba essere licenziato dal noviziato, 
ne e ponga le ra()'ioni al Superiore, il qua­
le deciderà il caso. Di quanto succede al 
riguardo sia conservata memoria nell'archi­
vio segreto . 

36. I giovani che aspirano ad es erP Mi -
sionari, ovvero fratelli Coadiutori, non po·­
sono e sere amme i validamente al . o­
v1z1ato s-e aves ero aderito a qualche etta 
acattolica e non hanno ricevÙto l'indulto 
requi ito; se non ave ero l'e!à pre,critta, 
vale a dire 15 anni compiuti; e entra -
ero oer timore o oer inganno, e ne) 1nre 

i legati in matrimonio: c~loro che iano o 
fos ero stati vincolati da Professione re1 i­
gio a: quelli che 0110 in pericolo cli u­
bire un processo per aver comme o un 
grave delitto, ed i Chierici stretti da giura­
mento a servire una Missione .. od una Dio-
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· (Can. 542, 1°). Prima di iniziare il ce 1. . . d .. 
... rovi.dato facciano, tutti 1?. 1strntam~nt e, 
otto giorni di spirituali esercm. (Can. 541). 

37. Il tempo del novmato deve impie­
()'ar i in quegli e ercizi a~ti ad _addestrare 
l'allievo mi ionario all'unione ~b1t~ale con 
Dio, alla preghiera, alla mort1ficaz10ne, al 
cli tacco da tutte le cose della terra e a uno 
zelo ardente della gloria di Dio e . della 
-3.lvezza delle anime. Tutto quest? poi _d,eve 
andare congiunto ad una percez10ne gms~~ 
dei pericoli e delle . difficoltà in eparabil~ 
dal ministero apo tohco, onde ognuno s1 
per uada del do:e1:e ,e della necessità di 
acqui tare una virtu -~d~ e profonda, che 
po . a resi tere a qu al ia 1 urto e sorpresa. 
(Can. 565, § 1 ). 

38. I noYizi non possono compiere cor i 
·cola tici regolari e, e Sacerdoti, darsi ad 
opere di ministero e non i applicheranno 
ex professo allo tudio delle lettere, scienze 
od arti a norma del Can. 565, § 3. Se per 
ragione di tali tudi dovrà entrare nei lo­
cali del noviziato qualche insegnante, non 
potrà intrattener i più di quanto lo esiga 
il bisogno. 

39. I r ovizi facciano, due volte al gior­
no, la meditazione almeno per mezz'ora, 
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al mattino ed alla sera; e co ì pure due 
volte al giorno l'esame di co cienza: prima 
d,el pranzo e prima del riposo. 

40. Pure due volte al giorno facciano la 
lettura spi1ituale per venti minuti, in co­
mune od in privato a giudizio del Mae-
tro, il quale, tanto nell'assegnare le let­

ture come le meditazioni, procuri di coor­
dinarle per modo <la esaurire in un anno 
tutta una trattazione delle di cipline ·pi­
rituali, giovando i in que to degli t1 utori 
migliori per integrità di dottrina e prati­
cità della vita ·pirituale. 

41. Almeno due volte alla euimana, il 
Mae tro tenga ai noviLi un'i truzione o con ­
ferenza intorno alla vita ed ai doveri pro· 
pri del missionario, al valore ed all'obbli­
go dei voti religio i, alle Regole e alle 
Co tituzioni del no tro I tituto, acciocchè 
tutti vengano informati da uno tes o tenore 
di vita. 

42. Per far profitto nella perfezione ma­
nife teranno candidament-e al Mae tro dei 

ovizi i movimenti, le tendenze del pro­
prio cuore, le tentazioni, i dubbi, J.e angn-
tie a cui vanno oggetti. e avranno co ì 

)umi e consigli prezio i per vincere il ma­
ligno e trionfare delle cattive inclinazioni. 

36 

43. A.ffinchè poi lo pirito non si affa­
tichi overchiamente, si pos ono interrom-

ere ad intervalli gli e ercizi spi_rit~ali co~ 
~pere manuali o di arti e me ·t1en, la cm 
cono ·cenza e perizia possa giovare nelle 
mi ·ioni. 

44. I novizi, e rudenti chierici o laici, 
i acco tino con frequenza ai Sa_nti Sa~ra­

menti, (Can. 595) e e _s_acerdot1 cerchino 
cli vivere con tanta punta, da non. e_ ere 
indegni di accostar i all'altare quotidiana­
mente per celebrar~ ~a S. 1-essa colla mag­
S!ior divozione poss1b1le. 
v 

45. Le tesse regole devono pure venire 

0 ervate dai novizi laici coadiutori, adat­
tandole però al loro rado e capacità. Sia­
no formati alle virtù proprie del loro tato, 
massime all'obbedienza, all'umiltà e alla di­
vozione. Attendano anche ai ervigi della 
ca a ma in modo che non debbano trala-
cia;e gli esercizi di pietà, loro prescritti. 
(Can. 595). 

46. Venga fissato un orario che distri­
buisca convenientemente il tempo, in modo 
che in ogni ora del giorno il novizio ap­
pia quel che deve fare, ia quanto ane 
pratiche di pietà che alla ricreazione e. alle 
altre occupazioni. Tale orario deve poi ar-
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monizzare coll'orario comune nei punti m 
cui la vita viene a coincidere. 

47. Fuori del tempo della ricreazione i 
1:10vizi os ervino il silen:lÌo. 1 on si permet­
tano visite, se non raramente, e nel luoo-o 
a ciò de tinato, e neppure si ricevano t-> o 
spediscano lettere se non per mano del 
Ylaestro, il quale ~i r·egoli in questo se­
condo la ua prudenza. E ciò Yalga anch ·:: 
pei Sacerdoti che entreranno nel no iziato. 

48. I novizi godono di tutti i privilegi •"' 
grazie della no tra Pia Società, e in ca o 
cli morte hanno diritto ai suffragi che ·C'no 
pre critti pei professi. (Can. 567). 

VI I. Della Professione Religiosa. 

49. La Profe ione R ,eligiosa cm1~i-;t~ :1::1-
la pubblica emis ione dei SS. Voti: in con­
seguenza di tale atto il candidato, così tu­
dente o Sacerdote come Fratello Coadiu­
tore, viene aggregato alla Pia Società. 

. 50. essuno può e sere ammesso alla pro-
f es ione dei votj temporanei prima di aver 
compiuto il 16.0 anno d'età ed a quella 
dei voti perpetui prima del 21 .0 anno com­
piuto . (Can. 573). 

51. J,l · novizio, in precedenza • all'emissio-

ne dei voti, faccia un corso di spirituali 
,e.-,ercm di otto giorni (Can. 571, § 3), nei 
quali cqn ideri. meglio la P.ropria v~c_azione 
e faccia buom e generosi propos1t1, che 
rio-uardino non olo la vita immediata, ma 
aiche la vita avvenire di missionario. 

52. Terminato il triennio p,er gli . tuden­
i:i e Sacerdoti ed il s·e. ,ennio per i Fratelli 
Coadiutori, previo un corso di e ercizi Spi­
rituali di 8 giorni, si emetta la Professio­
ne perpetua. Per ragioni speciali potrà es­
_,.::;re applicato agli studenti e Sacerdoti il 
Can. 574 che concede la rinnov azione della 
Profe sione triennale, dop~ la quale i voti 
debbono farsi perpetui, a enziente il Su­
periore Generale. Prima d,ella Profe ione 
i)erp-etua il Religioso non ha diritto alla voce 
attiYa e passiva. (Can. 578). 

53. La profe sione dei Yoti nella Ca a­
~fadre sia fatta in mano del Superiore Ge­
nerale, nelle altre case e nelle missioni in 
mano del Superiore locale, quale rappre-
entante del primo e giusta le vigenti di­
posizioni, mediante 1 a recita ad alta voce 

della formula dei anti voti. La formula 
scritta di mano dall'emittente sia da lui 
firmata, come pure dal Superiore che avrà 
ricevuto la profes ione, e sia tra messa po-
eia al Superiore Generale per essere con-
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servata nell'archivio della Ca a - i\fadre. 
(Can. 576). 

54. ~'anzianità i computa dalla prima 
profes 10ne: la precedenza è data dalla ca­
rica attualmente occupata e d;:ill'anzianità. 

55. A comune edificazione si prescrive 
che in tutti gli I tituti ed in tutte le mi -
sioni dipendenti in qualche modo dalla 
nostra Società, i rinnovino collettivamen­
te con .solennità i anti voti ogni anno alla 
festa d1 S. Francesco Saverio. 

VII 1. Dei Santi Voti. 

56. Ognuno tenga pre ente la o-razia in­
compa:abile che gli ha fatto il Signore 
c~l chiamarlo a ·ervirlo più da vicino, me­
~1~nte ~a p~o~essione dei consigli evange­
hCI e le erc1z10 della vita apostolica, che, 
eco~do_, la Fede ed il Vangelo, è quan­

to d1 pm grande può concepirsi nella Chie­
sa di Dio .. Ma ne1 tempo Ùesso abbia pre• 
ente, a s~1m~I~ di vir~ù, gli. obbl~ghi con­

tratti coll em1ss10ne de1 santi vot1 di po­
vertà, ca tità e obbedienza. 
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IX. Del Voto e della Virtù della Povertà. 

57. Pel voto di povertà il missionario 

rinuncia al diritto di cli porre liberamente 
di qualunque cosa temporale cleo-na di prez-
1 ;. senz;, Il penne o dei 5u~)eriori. Gli è 
poi vietato di amministrare da è i propri 
beni. Egli deve considerare le co e che gli 
ervono al vitto, al vestito ed agli altri u i 

della vita, non come ue, ma dell'Istituto, 
a cui ha dato il nome _. o della missione a 
cui appartiene, e chiamar i contento dj 
quanto gli viene a 'egnato pei suoi partico­
lari bi ogni. 

58. Per o servare con perfezione mag­
giore que . to voto, chi vive in comunità 
non si procuri da è le co e nec-essarie, ma 
ognuno i provveda di quanto gli potrà oc­
correre, a mezzo del Superiore, che pen-
erà a tutto con grande carità. Chi poi si 

trova lungi dalla comunità e dal Superiore, 
i procuri le debite licenze per disporre del 

denaro pei bisogni personali e per le ope­
re del mini tero. 

59. Quanto al ve tiario, al letto ed alla 
::tanza, oltre a quello che può occorrere pel 
momento, niente altro ciascuno tenga pres• 
o di sè, ma tutto sia riposto nel guarda­

roba comune. 

60. La Pia Società somministra il denaro 
neces ario ai confratelli, tenuto çonto delle 
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circo tanze e dei bi ·ogni , ma ciascuno è 
obbliga to a render con to al Superiore della 
ca a o della mission •e, di qu anto ha peso , 
e re -titui ca ciò che gli è avanzato. 

01. i abbia ma sima cura di conservare 
beni comuni ed in forza del voto di po­

vertà, nes uno ne rii trugga . ne doni od 
impre . ti e co ì pure qualunque cosa ac­
qui tino i professi colle loro indu trie e 
coi loro mini teri, non po ono ritenerla per 
. è. ma tutto ripongano fra i beni della o­
cietà a comune vant ag,o-io (Can. 5 O, § 
2-594). 

62. Prima della profe ione tr ien r a le, pur 
rit e nendo il dominio radical 0 d 0 ' • uo i beni, 
il futuro confratello rinunci :1.Il'ammini tra-
1io1Je. all'u o ,e all'ln1frutto dei rn~de imi a 
chi meglio crederà. ed anche all'Istituto, se 
que to l'a ccetta , per tutto tempo che dura­
no i voti. Tale c-e . ione e non fo e tata 
fatta all'atto della profe ione, per mancan­
za cli beni, sopravvenendo questi , i faccia 
dopo. (Can. 569-580). 

63. Il profe o può cambiare la ce sione 
fatta e le di posi i ioni pre e in ordine alla 
mede ima , non però di uo arbitrio, ma 
con la licenza. del Superiore, purchè non si 
tratti di una notevole parte -dei beni stes-
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-i a fayore dell'Istituto. Uscendo egli dalla 
Società queste disposizioni non hanno più 
" i gore. (Can. 580, § 3). 

64. Ogni professo, sia di voti temporanei 
che perpetui con erva il dominio radicale 
de i proprii beni, del quale non può spo• 
gliar i con atto tr a vivi per titolo gra­
lio o. (Can. 5-80, § 1, 583, I 0 ). 

f 5. Il novizio, prima della professione, 
,re\·e disporre per testamento di tutti i suoi 
b 0 ni presenti e futuri . (Can. 569, § 3). 
Du ram e la prof ·ione non può cambiare il 
te tamento fatto, enza licenza della Santa 
Sede, ed in caso di urgente necessità, senza 
il con enso del Superiore Generale od anche 
tl"' 1 locale. (Can. 583, 2°). 

66. La no tra Società, all'infuori delle case 
ad uso esclusivo dei missionari e delle 
scuole apo toliche, non può possedere beni 
tabili di qualsia i natura . (Cfr. Appendice). 

X. De! Voto e de lla Virtù de lla Castità. 

G7. Per il voto di ca tità il missionario 
i obbliga ad o ervare il celibato e ad 

astener i per un nuovo titolo da qualsiasi 
att o contrario alla più bella delle virtù. 
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6 . Ricordi quindi che se pel distacco 
genero o dalle cose della terra si sentirà 
più agile e spedito nell'esercizio del mini­
stero apostolico, per la pratica della casti­
tà i rend~rà emulo degli ngeli e più ac­
c:tt~ a D10; e nel tempo ste o più degno 
d1 n petto pre o quei_ popoli ai quali an­
drà ad annunziare la buona novella. 

69. Sia dunque la ca tità la gemma più 
fulgida che risplenda ·ulla sua fronte, e per­
c~ò osservi empre la più rigoro a mode ti.1 
1 guardi dall'ozio, eviti le occasioni perico­

lo e e specialmente si a teno-a dalle relazio-
• . b 

Ill non nece sane con persone di diverso 
esso, soffochi con energia e prontezza le 

affezioni ensibili e opratutto abbia ri­
corso all'orazione ed alla mortificazione 
al sopravvenire del tentatore_. ricordando ìl 
grande ammonimento dato da Cri to ai 
suoi Apostoli: « Hoc genus demoniorum non 
ejicitur nisi in jejunio et oratione ». Per tal 
modo si conserverà fedele a Dio ad onta di 
tutti gli assalti e si manterrà empre al­
l'altezza della sua mi sione. 

7~. Chi. per_ ragione del proprio ministe­
ro s1 sent1s e m grav•e pericolo, ne renda av­
v_ertito il Superiore per quei provvedimen­
ti che fos ero giudicati del ca o. 

Xl. Del Voto e della Virtù dell'Obbedienza. 

71. Il mi sionario pel voto di obbedienza 
fa acrificio a Dio della propria volontà; ed 
in forza di que to voto è tenuto ad obbedi­
re ogni qualvolta il Superiore comandi in 
virtù dell'obbedienza e con precetto formale. 

72. Ciascuno perciò sia sollecito di ese­
guire con prontezza, fedeltà ed animo vo­
lenteroso ed ilare e per motivi sopranna­
turali, gli ordini che gli verranno imparti­
ti, mo trandosi indifferente a questo od a 
quell'ufficio, a questa od a quella regio­
ne, a rimanere in mi ione, ed a farne ri­
torno qualora lo richieda il bene delle ani­
me ovvero della Pia Società. E i persua­
da ognuno che questa prenderà sempre 
maggiore incremento e i allieterà di ab­
bondanti frutti a gloria di Dio, e tutti i 
·uoi membri, uniti e compatti come un ol 
uomo, e fedeli agli ordini di una medesi­
ma direzione, la areranno con co tante o­
p2rosità. 

73. Ma opratutto ricordino i membri del­
l'Istituto, che l'es enza della loro vocazio­
ne con iste nel dilatare il Regno di Dio tra 
gli infedeli · e che a questo nobili simo fine 
devono far convergere, obedientia duce , 
tutte le loro migliori energie, persuasi di 

45 Arch
ivio Saveri

ano Roma



non poterle trafficare m modo più profi­
cuo e meri torio. 

74. Per questo, considerino come econ­
daria qualsiasi altra occupazione che non 
tenda al conseguimento di tale copo, e i 
guardino da quanto potesse in qualche mo­
do di toglierli da questo, che debbono con-
iderare come il dovere di tutti i giorni e 

la regola del loro operare per rendere più 
efficaoe, con l'aiuto della divina grazia, 
l'opera del Minist •ero po tolico, pel quale 
l'energia individuale sarà sempre inferiore 
al bi ogno. 

75. Preferiscano quindi l'evangelizzazio­
ne degl'infedeli alla cura dei cri tiani cat­
tolici d'Europa o d'altra parte, che i tro­
vassero nelle loro missioni e pur dedican­
dosi anche al bene di costoro,- facciano in 
modo che questo non avvenga con grave 
preg _iudizio del ~ne unico che si ono pro­
posti nel dare Il nome alla Pia Società e 
che ne forma la caratteri tica. 

76. D~ fronte alle pene di pirito, pensino 
al gaud10 grande dell'ultima ora nel riflet­
tere alla mes e di anime conquistate alla 
F_-ede, nonchè alla mercede grande da Dio 
nservata al servo buono e fedele. 
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Xl I. Dell'invio in Missione. 

77. Il Superiore Generale nello spedire 
confratelli in missione tenga conto, per 
quanto è pos ibile, anche delle particolari 
inclinazioni dei medesimi, e li mandi nelle 
regioni che giudicherà più adatte, avuto 
riguardo al bisogno delle te se e alle spe­
ciali attitudini dei oggetti. Questi poi i 
adattino sempre, senza repliche e lamenti, 
a quanto dispone il Superiore. 

78. tale riguardo il Superiore nulla di-
ponga, ben 'intende, enza aver pre i gli 

opportuni accordi colla Sacra Congregazio­
n,e di Propaganda e col Prelato della mi -
sione alla quale intende inviare i novelli 
missionari. Da lui deve venir la nece saria 
giuri dizione per l'esercizio del sacro mi­
ni tero, e da lui debbono in que to dipen­
d,ere interamente. 

79. Avvicinandosi il tempo della par­
tenza, i novelli banditori del Vangelo si 
raccolgano per alcuni giorni nella solitu­
dine del ritiro per considerare meglio la 
grandezza dell'opera a cui si accingono e 
le virtù che i richiedono per compierla ef­
ficacemente. 

80. Il acro rito della spedizione dei no-
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elli missionari ~i faccia sempre, nulla o­
stando, colla maggiore solennità possibile, 
non per vana ostentazione, ma per richia­
mare l'attenzione dei fedeli sulla grandez-
1.:a dell'Apostolato Cattolico, che, forte del 
mandato di Cri to, continua nel mondo le 
pacifiche conqui te di Lui. 

81. I mi sionari, durante il viaggio, ten­
gano un contegno edificante e conforme 
alla loro santa vocazione, lasciando in 
quanti li avvicinano, quella soave impres­
' ione che dispone gli animi ad amare la 
virtù e a rispettare la Religione. Tengano 
poi nota giornaliera delle cose più impor­
tanti che occorreranno loro lungo il viag­
gio e che potrebbero servire di norma a 
coloro che batteranno un giorno la stessa 
via per raggiungere la stessa meta. 

82. Giunti sul luogo, pur rimanendo sem­
pre legati all'Istituto, a cui hanno dato il 
nome, e soggetti al Superiore Religio o, si 
pongano interamente in mano di chi go-
erna la missione, in nome e coll'autorità 

del Vicario di Cristo; a lui professino tutto 
l'ossequio e l'obbedienza, tenendo presente 
che riesce infecondo il ministero apostolico 
per chi presume di esercitarlo indipen­
dentemente, e peggio ancora, contro la vo­
lontà di coloro che Dio ha ostituiti u01 
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rappre entanti e continuatori dell'opera 
sua. 

Xli I. Del richiamo dalle Missioni e del licen­
ziamento dall'Istituto. 

'3. [l mi ionario non può abbandonare 
b propria mi ione e non per ragioni gra­
vf da _riconoscersi dalla Sacra Congrega-
21one d1 Propaganda e dal Superiore Ge­
nerale, udito il parere del Prelato locale. 

·1. Un mi sionario può e ere richiama­
to dal po to che occupa quando l'opera sua 
fo e giudicata più utile in altra missione, 
owero pei bi ~ogni della Casa-Madre, di 
qualche casa filiale, od anche quando ra­
gioni di salute non permette . ero più al 
mede imo di o tenere il clima e il carico 
della mis ione. (cfr. Appendice). 

85. petta al Superiore Generale a e­
gnare ai mi ionari che tornano in patria 
la loro re idenza. 

86. Un mi ionario, entrato già Sacerdo­
te n~ll'Istituto, o qualsia i altro, può cessa­
re. d1 a~partenere all'Istituto, o perchè, ter­
~mato Il . tempo ~ei voti triennali, più non 
intende rmnovarh, e, valendosi della sua 
libertà vuol ritornare nel ecolo (Can. 637), 
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o perchè in conseguenza di gravi colpe, 
quod Deus avertat, viene formalmente li­
cenziato dall'Istituto. 

87. Quanto alla dimi ione di qual ia i 
membro dall'Istituto, il Superiore Gene­
rale non proceda al doloro o pa so enza 
aver prima tentate tutte le vie d,ella dol­
cezza e della carità per indurre il soo-get­
to ad meliorem frugem. In questo ca o di 
eccezionale gravità i deve procedere in 
piena conformità con le di po izioni can~­
niche relative alla dimi sione di un reli­
gioso dalla propria Congregazione_. ~hi v_~­
nisse espulso dall'Istituto non. v_1 ~1a. p1u 
riammesso non o tante quals1as1 m 1 ten­
_za o intercessione. (Can. 646, 64 7 654-668). 
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PARTE SECONDA 

GOVERNO DELLA PIA SOClHÀ DI S. FRANCESCO SAVERIO 

XIV. Della Suprema Autorità dell'Istituto. 

88. Il governo della Pia Società di San 
France co Saverio è tenuto dal Superiore 
Generale, che in via ordinaria lo esercita 
colla cooperazione del Con iglio Direttivo 
,ed in via straordinaria con quella del Ca­
pitolo Generale a norma degli statuti della 
Pia Società e delle pre crizioni canoniche 
(Can. 501, § 1, 502, 516). 

XV. Del Consiglio Direttivo. 

89. Il Consiglio Direttivo si compone di 
quattro membri detti Consultori, i quali 
vengono eletti dal Capitolo Generale e du­
rano m carica per un decennio; ma nel 
ca o che per morte o per al tra ragione il 
Superiore Generale cessass·e dal suo uffi­
cio prima del tempo, essi pure cesseranno 
d'ufficio. (Can. 505). 

90. Risiedano alla Casa Generalizia e, 
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solo richiedendolo il bi ogno, potrà un 
Consultore ri iedere altrove, purchè la di­
stanza non ia tale da impedirgli di recar-
i all'evenienza, senza grave incomodo, al­

la Ca a Generalizia per di impegnarvi 
l'importante ufficio. 

91. Avvenendo la rinuncia, o la morte di 
un Con ultore, prima del t•ermine del uo 
decennio, il Superiore Generale proceda al­
la nomina di chi dovrà ostituirlo, avuto il 
voto egreto degli altri Consultori. Tutti 
poi indi tintament •" cadono col opravve­
nire del Capitolo Generale, in cui ha luogo 
l'elezione del uperiore Generale. 

92. Il Superior ,e Generale convochi il Con­
-;iglio Direttivo (Can. 516, § 1) almeno ogni 
due mesi, per di eutere sull'ordine del gior­
no preventivamente compilato e almeno 
due giorni prima trasmesso ai Consultori, 
perchè ne prendano cognizione e si rechi­
no co ì all'adunanza già preparati int'.)rno 
a quanto dovrà formare argomento di di-
cu sione; le deliberazioni vengano prese a 

maggioranza di voti. 

93. Deve e <>re ottopo to alla discu -
ione ed al voto del Consiglio Direttivo 

quanto di importante si riferisce all' Am­
ministrazione ed all'andamento morale 

5' 

della Pia nostra Società e co ì: 
1. - l"erezione di nuove ca e e la propo-

ta alla S . . Sede dell'erezione di Provincie; 
2. - la soppressione di ca e e la proposta 
cli oppre ione di Provincie; 3. - l'erezio­
ne ed il cambiamento di un ... -oviziato; 4. -
la nomina dei Provinciali, dei Rettori del­
le Case, dei Superiori di ~Ii sione, del ~fa.e-
tro e Sottomaestro dei ovizi; 5. - l'am-

mis ione al Iovi1iato ed alla Profe sione 
(Can. 575 § 2); 6. - la <limi ione di ov1z1 
e di Profe i (Can. 571, 647 § l, 650 § I); 
7. - la deposizione di un Con ultore Gene­
rale, come pure dell'Economo Generale, 
nonchè del Sostituto Generale; . - la no­
~ina di un P~ocuratore Generale in luogo 
d1 quello nominato nel Capitolo Generale, 
venuto a mancare, e del Vi itatore Gene­
rale che non ia del numero dei Con ul­
tori; 9. - la destinazione della ede del Ca­
pitolo Generale; 10. - il cambiamento della 
Casa Generalizia; l l. - la o tituzione di 
un ~on ult~re Generale, che per qualunque 
rr:ot~vo veni se a mancare, fino al prossimo 
Capitolo Generale: 12. - l'accen ione di de­
biti; 13 .. - l'alienazione di co e prezio e, per 
le quah, ijUando uperino il valore di 
30.000 lire è necessaria la licenza della S. 
Sede (Can. 534); 14. - nomina del Rappre­
sentante legale della Congregazione; 15. -
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deposizione del Segretario ~ner_ale, dei_ Pro­
vinciali, dei Regionali e sost1tuz10ne de~ me­
desimi e del Maestro e sottomaestro dei No­
vizi; 16. - accettazione di una nuova Mis-
ione; 17. - ·proposta alla S. Sede d~lla 

nomina o della rimozione di un Superiore 
Eccle iastico; 18. - designazione della resi­
denza dei Provinciali e Regionali; I 9. - am­
missione di candidati al Suddiaconato e al 
Sacerdozio; 20. - approvazione dei preventivi 
e consuntivi annuali e della relazione quin­
quennale da mandarsi alla _s. Se_de; 2_1. -
accettazione di oneri Perpetm e st1pulaz10ne 
di con tratti; 22. - approvazione di spese per 
riparazioni traordin arie o nuove costruzi_~mi; 
23. - investimento di capitali o mutaz10ne 
dello tes o; 24. - promozione di una causa 
legale o accettazione di una transazio1:e; 
25. - privazione al Reli?"io o della voce attiva 
o passiva. 

94. La votazione ia segreta , (Can. 169. 
§ I) nelle elezioni e nelle delibera zioni di 
indole amministrativa. Del re to, quando 
anche un solo membro del Consio-lio chie­
desse la votazione egreta, si faccia tale 
onde sia garantita la piena libertà di voto. 

XVI . Del Capitolo Generale. 

95. 1° - Per le elezioni capitolari , come 
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per tutte le altre elezio?i, hanno. voce at~ 
tiva e passiva soltanto i Sacerdoti professi 
perpetui. 

2° - Sono Capitolari di diritto: il Supe­
r iore Generale, i quattro Consultori, il Pro­
curatore Generale, l'Economo e il Segreta­
r io Generale, i Provinciali o Regionali, gli 
ex-Superiori Generali che, all'epoca del Ca­
pitolo, i trovassero in Europa. 

3° - a) I Missionari di ciascuna Missione 
affidata dalla S. Sede alla Pia Società saran­
no rappresentati al Capitolo da due delega­
ti, se raggiungono il numero di quaranta, 
da uno solo se in numero inferiore a qua­
ranta. 

b) I Missionari residen~i in Mission:, 
in territorio o complesso d1 opere affidati, 
medi ante convenzione, alla Pia Società dal­
l'Ordinario del luogo, formano un collegio 
elettorale quando , in numero di almeno 
venti, sono -uniti otto uno tesso Superiore 
Religioso, a norma dello « Stat1;1to per 1~ 
1issioni ». Saranno rappresentati al Capi­

tolo nelle propor?ioni della lettera prece­
dente. 

e) I Missionari delle opere e dei terri­
tori di cui sopra se non raggiungono il nu­
mero di venti , vengono aggregati ai collegi 
elettorali vicini, secondo le norme che ver­
ranno stabilite dalla Direzione Generale. 
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d) I Missionari residenti in territorio 
di Missione e che non si trovano nelle con­
dizioni contemplate dalle lettere precedenti, 
se raggi ungono il numero di venti nella 
ste sa regione, canonicamente eretta, forma­
no un collegio elettorale a sè e aranno 
rappresentati al Capitolo nelle proporzio­
ni fissate nella lettera a). S.e non raggiun­
gono il numero di venti, vengono aggre­
gati ai collegi elettorali vicini, secondo le 
norme che verranno stabilite dalla Dire­
zione Generale. 

4° - I Mi sionari residenti fuori dei ter­
ritori di fissione verranno divi i dalla Di­
rezione Generale fra tanti collegi elettorali 
quanti ne comporta il numero divi o per 
quaranta. Ogni collegio avrà due delegati. 

5° - I delegati poi all'epoca della convo­
cazione del Capitolo verranno proporzional­
mente aumentati, e neces ario, fino a rag­
giungere il pareggio numerico coi membri 
che partecipano di diritto al Capitolo. Que­
ste elezioni soprannumerarie verranno fatte 
econdo norme date dalla Direzione Ge­

nerale. 
6° - I Ve covi, i Vicari e Prefetti po to ­

lici e Superiori di Missione sui juri , pur­
chè membri della Pia Società, po sono in­
tervenire (servato can. 301, 1) con voto de­
liberativo al Capitolo, ma non ono obbli -
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gati e non po sono, come pure gli altri, 
farsi so tituire. Essi nel pareggio non sono 
computati nè tra i partecipanti di diritto, 
nè tra i delegati. 

7° - Ca i particolari, eventualmente non 
contemplati, verranno deci i dalla Direzione 
Generale. E' pure in facoltà della medesima 
fare elegger -e da tutti gli aventi diritto un 
delegato di qualche settore del personale 
della Congregazione non sufficientemente 
rappre entato al Capitolo. Per tali elezioni 
è nece ario che il numero dei candidati 
ia composto di almeno ei perone. (Cfr. 
ppendice). 

96. Il Capitolo Generale viene convocato 
ogni cinque anni, po ibilmente alla Ca a 
Generalizia, per trattare affari importanti 
r·guardanti il bene e il progre o della Pia 
Soci•età, o per procedere alla elezione di 
un nuovo Superiore Generale e dei uoi 
Con ultori. ella econda ipote i il Supe­
riore Generale u cente dirige l'adunanza 
in qualità di Pre idente traordinario ino 
alla proclamazione del nuovo eletto, e con-
ervano diritto di voto fino alla fine del 

Capitolo anche i Con ultori caduti. Nel 
ca o poi che eni e a ce are il governo 
del uperiore Generale prima della caden-
1a del decennio, il So tituto Generale con-
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vocherà e pre iederà il Capitolo nella te -
·a maniera. 

97. Per dare ai membri del Capitolo Ge­
nerale tutto l'agio di ben prepararsi a com­
piere il loro mandato, la Direzione, quat­
tro me i prima della convocazione, notifi­
chi agli intere sati il giorno, le modalità 
dell'adunanza, lo copo preci o della mede­
. ima e li argomenti da di cutersi, racco­
mandando a tutti di pregare per la felice 
riu cita del Capitolo. 

9Q. Per la validità del Capitolo Generale 
i richiede che iano presenti almeno due 

terzi dei membri che hanno il diritto e il 
dovere di intervenirvi. 

99. vvenendo la morte del Superiore 
Generale o la di lui rinuncia, che deve es­
<.:ere accettata dalla S. Congregazione di 
Propaganda Fide, il Capitolo i radunerà 
nel modo opra indicato e si procederà ad 
una nuova nomina. Tel frattempo terrà il 
governo della Pia Società e presiederà il 
Capitolo il Sostituto Generale in carica, 
coadiu ato dal Con iglio Direttivo. 

XVII. Dell'elezione del Superiore Generale e 
del Consiglio Direttivo. 

I 00. Quando .-i debba procedere anche 
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alla nomina del Superiore 
questo il primo atto di cui 
Capitolo Generale. 

Generale, sia 
occuperà il 

101. Recitate le preci d'u o e aperta la 
eduta, siano nominati dai convenuti due 
·crutatori che dovranno raccogliere e leg­
gere i voti, e nella elezione si proceda in 
tutto a norma delle pre crizioni de] Dirit­
to. (Can. 171 ). 

l 02. Per poter venir eletto è necessario 
che il candidato abbia 40 anni di età e I O 
di professione e gli altri requisiti voluti 
dal Diritto (Can. 504) e, po sibilmente, sia 
stato per un tempo più o meno lungo in 
mi · ione dovendo egli possedere la virtù 
e l'esperienza indispen abili all'esercizio 
del grave compito. 

103. L'elezione deve e . ere fatta a chede 
egrete, (Can. 169, § 2) e rimane eletto colui 

eh,, avrà ottenuto la maggioranza assolu­
ta dei voti. Dura in çarica per un decen­
nio, e richiedendolo il vero bene della no-
tra Società, può essere rieletto. 

104. Prima di procedere all'elezione dei 
Superiori Maggiori i capitolari prometta­
no con giuramento di eleggere coloro che 
riputeranno più degni ed idonei. (Can. 506). 
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105. e nel primo scrutm10 nessuno otte­
ne e la maggioranza as oluta, i proceda 
ad un econdo scrutinio, e e del ca o an­
che ad un terzo, e in questo resta eletto 
quegli che avrà ottenuto la maggioranza 
relati va: ch,e e i suffragi fossero eguali e 
il Pre sidente non voglia col suo voto to­
gliere la parità, riesce eletto il più anzia­
no di profe sione. (Can. 101). 

106. Proclamata l' eleLione, l'eletto, rico­
noscendo in que.-,to le disposizioni della 
Divina Provvidenza, ottoponga di buon 
grado le palle al pe o della croce addos­
satagli; ieda al po to che gli compete e 
con entimento di gratitudine e di umiltà 
riceva l'o sequio dei uoi confrate11i. 

107. L'eletto emetta to to a van ti al Ca­
pitolo Generale la profe sione di Fede, e­
condo la formula approvata dalla Sant a 
Sede. (Can. 1406, § 1, n. 9). 

108. Dell'avvenuto sia data comunicazio­
ne alla Sacra Congregazione di Propagan­
da Fide a cui l'eletto prote ti po eia per 
lettera il dovuto ossequio e la dovuta ob­
bedienza. Faccia altrettanto col S. Padre 
dal quale implori l'apostolica benedizione, 
quale auspicio delle grazie celesti indi pen-
abili per adempier ,e l'ufficio a cuì fu a. -

60 

sunto. 

109. Eletto il Superiore Generale si pro­
ceda, sempre a schede segrete e con scru­
tini diversi, alla nomina dei Consultori, del 
Procuratore Generale, dell'Economo e del 
Segretario Generale e si reputino eletti 
quelli che avranno ottenuto la maggioranza 
a ·soluta. Se questa non sia rao-giunta nel 
primo e nel secondo crutinio, si proceda ad 
un terzo, nel quale ba terà per l'elezione la 
maggioranza relativa. In ca o di parità di 
voti, se il Presidente non lo vuol dirimere 
col uo voto, resta eletto il più anziano di 
professione. 

110. Fra i Con ·ultori ia poi eletto, a 
maggioranza a, ·oluta il So tituto Genera­
le che deve fare le veci del uperiore Ge­
nerale in caso d'a enza o di infermità. 
(Cfr. Appendice). 

111. Compiuta l'elezione si proceda alla 
di cu ione delle propo te messe all'ordine 
del giorno; le deliberazioni al riguardo sia­
no pre e a maggioranza assoluta di voti ed 
avranno forza di legge per tutti e soltanto 
un altro capitolo Generale può modificare 
ed abrogarle. Gli intervenuti al Capitolo 
debbono mantenere il più rigoroso segreto. 
Il Capitolare che violasse il segreto intorno 
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a ciò -che fu materia di discussione e di 
deliberazione nel Capitolo stesso, sia puni­
to dal Superiore Generale, con il consenso 
del Consiglio Direttivo. 

XVI 11. Della Direzione della Casa Madre. 

113. La Ca a-Madre è come il cuor ,e del­
l'umile nostra Società, e perciò vi deve 
ri . iedere il Superiore Generale coi uoi 
Con ultori, un Rettore, jl Mae tro dei no­
vizi, se vi risiede il noviziato, l'Econo mo 
Generale, il Segretario Generale, un Diret­
tore pirituale ed un sufficiente numero 
di Profe ori; tutto quel personale in om ­
ma che sarà giudicato nece sario pel buon 
andamento materiale, morale ed intellet­
tuale di coloro che a pirano a diventare 
conquistatori di nuovi popoli al regno di 
Dio. 

114. Il Rettore, che dura in carica per 
un triennio (Can. 505), ha la direzione ordi­
naria ed immediata della Casa e del per­
sonale che vi appartiene, eccettuati i Con-
ultori, l'Economo Generale ed il Segre­

tario Generale che dipendono unicamente 
dal Superiore · Generale~ 

115. A lui viene dato un Vice-rettore che 
ne fa I e veci in ca o di impedimento, di 
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a enza o di infermità. 

116. Il Rettore veglia al mantenimento 
della di ciplina nel personale subalterno, a 
cui può rivolgere esortazioni ed ammoni ­
zioni, espone al Superiore Generale i bi-
ogni materiali, morali e disciplinari dei 
ubalterni; d'intelligenza col medesimo 

nomina ad annum le cariche che possono 
occorrere per il buon andamento della Ca­
sa; rivede la corrispondenza, concede se­
condo il Regolamento di fare o ricevere vi-
ite o di a sent ar i dall'I tituto. (Can. 606). 

XIX. Della Direzione delle Case Filiali e dei 
Miss;onari in Missione. 

117. Una Ca a Filiale non può essere e­
retta enza l'autori zzazione del Superiore 
Generale e enza il voto del Consiglio Di­
rettivo, salvo empre le pre crizioni dei 
Sacri Canoni per quanto riguarda i Rev.­
mi Ordinarii, nel cui territorio la Casa 
deve orgere. (Can. 497, § 3). Pei luoghi di 
mis ione è neces ario anche il perme o 
della S. C. di Propaganda. (Can. 497, § 1 ). 

l 18. Ogni Casa, oltre il Rettore, deve a­
vere un Vice-rettore, un Economo ed un 
Direttore Spirituale; e nel ca o che vi fo -
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e scar ezza di soggetti di ponibili, può il 
Rettore o il Vice-rettore fungere da Eco­
nomo. Se alla Ca a fo sero annessi corsi 
·cola tici e non i crede e o non i potes e 
u ufruire di altre cuole, vi ia de tinato 
un numero ufficiente di Insegnanti. 

119. Il Rettore ha sulla Casa una propria 
e vera autorità, veglia con fortezza e soa­
vità all'o servanza del regolamento e tutti 
debbono a lui rispetto ed ubbidienza. 
(Can. 502). 

l 20. I mi sionari poi che ~i trovano in 
mi . sione, salva empre la giuri dizione dei 
Prelati che governano le mis ioni, conti­
nuano ad appartenere all'T tituto ed a di­
pendere dal Superiore Generale, che deve 
prender i cura del loro bene, ia veglian­
do alla con ervazione dello pirito apo to­
lico ia prm eden1lo ai loro bi ogni mate­
riali e morali. 

121. Pertanto ogni nu s10ne avrà un Su­
periore Religio o che rappre enti il Supe­
riore Generale. 

122. L'elezione dei Prelati verrà fatta a 
norma delle vigenti disposizioni canoniche. 

123. Tanto il Rettore delle Case Filiali e 
gli addetti alle medesime nei diversi uffi-
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c1, quanto i Superiori di missioni durano 
in carica per un triennio, passato il quale, 
potranno essere rieletti, ma non per la ter­
za volta, almeno nella mede ima Casa o 
mis ione. (Can. 505). (Cfr. Appendice). 

l 24. Per la sorveglianza e direzione delle 
Provincie, nel Consiglio Direttivo sarà 
nominato un Provinciale che tenga le veci 
del Superiore Generale con peciali attri­
buzioni che gli verranno date in modo 
ordinario. Esso rimarrà in carica per 5 
anni e potrà es ere rieletto, ma non per 
un terzo quinquennio nella stessa Pro­
vincia. 

125. Sarà nominato un Procuratore Ge­
nerale che pres o la S. Sede tratti gli af­
fari della Società e delle mi ioni ad essa 
affidate. (Can. 517). 
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PARTE TERZA 

DOVERI PARTICOLARI PEI DIVERSI UFFICI 

XX. Del Superiore Generale. 

126. Il Superiore Generale governa ed 
amministra tutta la Società colla pienezza 
del potere esecutivo, a norma delle dispo­
sizioni canoniche, (Can. 501 § 1-502) deU~ 
Regole e Costituzioni dell'Istituto e dei 
deliberati del Capitolo Generale. 

127. Presieda a tutte le adunanze del 
Consiglio Direttivo nelle quali . avrà cura 
che si proceda e attamente a. norma del 
Can. 101. 

128. Preced a tutti coll'esempio, e erciti 
il suo mandato con autorità di padre e 
carità di fratello e memore del precetto 
evangelico: qui praecessor est. fiat sicu: 
ministrator , si con ideri come il servo di 
tutti per procurare in ogni miglior mod .:> 
il bene di tutti. 

129. Ricordi empre che il fervore nelle 
pratiche di pietà e l'osservanza delle Re-
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gole sono i migliori mezzi per far prospe­
rare una comunità religiosa e attirare su 
di e a le benedizione di Dio e perciò con 
fortezza e soavità faccia di tutto per ren­
dere pii ed osservanti i suoi confratelli. 

130. Vegli sulla condotta di tutti, e a 
tutti, secondo il bisogno, faccia os erva­
zioni, esortazioni e rimproveri; tenga die­
tro allo viluppo delle diver e opere della 
Società, onde tutto proceda econdo i mi­
gliori metodi, e, pur lasciando agli ad­
detti all'economia la parte che loro spetta, 
si prenda cura anche dell'amministrazione 
dei beni temporali. 

I 31. Abbia premura di portare a cogni­
zione di tutti i membri della Pia Società 
i decreti della S. Sede che riguardano i 
religiosi e ne curi l' e ecuzione. (Can. 509). 

132. Per quanto riguarda il trattamento 
a mensa abbia per norma che esso sia fru­
gale, come conviene a poveri, ma nello 
te so tempo igienico, ufficiente e tale da 
oddisfare alle giuste esigenze della comu­

nità, onde ognuno senza preoccupazioni et 
sine querela abbia a servir Dio in buona 
pace ed armonia. 

133. A lui spetta la nomina del Visitatore 
Generale, che sia del numero dei Consultori, 
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dei Direttori Spirituali, degli Economi su­
balterni e dei -Vicerettori. Può inoltre di­
sporre del personale della Società per que­
sto o quel posto, per questa o quella casa, 
avendo unicamente di mira il maggior bene 
dell'Istituto e delle Opere da esso dipen­
denti. 

134. Visiti almeno ogni due anni, per è 
o per altri, tutte le ca e della Società che 
i trovano nell'Europa per prendere infor­

mazioni personalmente sulle loro condi­
zioni morali, di ciplinari ed economiche e 
per rivolgere a tutti , secondo i casi, parole 
d'incoraggiamento o di esortazione. (Can. 
511 ). Per questo in occasione della visita 
chiami in privato i singoli confratelli onde 
interrogarli sull'andamento delle case ,ed 
ognuno abbia con lui grande confidenza, 
dandogli conto della propria vita esteriore 
e di quanto potesse tornargli utile di sa­
pere per il bene della comunità. (Can. 513). 

l 35. Ogni cinque anni visiti le lontane 
missioni per confortare i confratelli, rile­
varne i bisogni, zelare l'osservanza regola ­
re. In caso d'impedimento mandi un Visi­
tatore, che durerà in carica solo pel tempo 
necessario all'adempimento di tale manda­
to. Delle visite eseguite e dell'esito delle 
medesime venga da un Segretario ste o 
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verbale, da conservarsi nell'archivio. (Can. 
511). 

136. Cogli infermi usi tutta la carità di 
fratello e di padre, nulla lasciando d'inten­
tato perchè siano prodigate loro le migliori 
cure e faccia questo specialmente coi mis­
sionari costretti dalla malferma salute o 
dall'età ad abbandonare il campo del la­
voro. Gli ex missionari devono essere con-
iderati come i veterani dell'apo tolato, le 

cui gloriose fatiche li rendono meritevoli 
d 'ogni rispetto. 

137. Nelle difficoltà del suo ufficio ricor­
ra alla preghiera e non decida nessun a 
cosa grande o piccola che sia, senza aver 
chie to lume a Dio per cono cere la sua 
volontà e compiere tutto quello che sarà 
di maggiore sua gloria e di più sicuro 
vantaggio per l'Istituto. 

138. Così pure ogni cinque anni dia rela­
zione alla S. Sede dello stato della Società. 
Tale relazione sia sottoscritta anche dai 
Consultori. (Can. 510). 

139. Il Superiore Generale poco prima 
della sua scadenza o rinuncia, deve dare 
al Capitolo Generale esatta relazione di 
tutta la sua gestione, sia morale che eco­
nomica, per norma del successore e della 
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comunità. Pel fatto d'essere stato Supe­
riore non ha diritto ad alcun privilegio. 
ma deve sottostare a tutte le leggi ed os­
servanze comuni e questo valga anche per 
tutti gli altri Superiori scaduti. La ricom­
pensa del bene fatto e delle pene sostenute 
nell'esercizio del proprio dovere l'avranno 
da Dio, giusto estimatore delle opere no­
stre. 

XX I. Dei membri componenti il Consiglio Di­
rettivo e il Capitolo Generale. 

140. I quattro Consultori costituiscono il 
Corpo Direttivo che coadiuva in perma­
nenza il Superiore Generale nel governo 
ordinario della Pia Società (Can. 516, § 1), 
perciò debbono risiedere dove risiede il 
Superiore Generale e non po sono avere 
cariche incompatibili coll'e ercizio del loro 
ufficio. 

.141. Essi hanno il diritto ed il dovere di 
dare consiglio e aiuto al Superiore Gene­
rale per tutto quanto riguarda l'ammini­
trazione morale ed economica dell'Istitu­

to. nonchè la cultura intellettuale e il 
progres ·o degli tudi. Debbono quindi es­
ere innanzi tutto ben persuasi dell'im-

portanza del _loro mandato e della respon-

ì O 

abilità che seco porta. 

142. Per questo non si debbono recare 
alle adunanze enza aver prima ponderati 
i quesiti sui quali dovranno pronunciarsi, 
procurando di illuminarsi a vicenda per 
poter dare con igli pratici ed efficaci. 

143. Debbono mantenere il segreto su 
quanto forma oggetto di discussione nelle 
adunanze del Consiglio, sia perchè non 
resti menomata in alcun modo la libertà 
di parola nei colleghi e sia anche per non 
pregiudicare in alcuna maniera le delibe­
razioni pre e e da prendersi. La violazione 
di questa disposizione non deve passare 
inos ervata al Superiore. 

144. I Consultori, eccezion fatta del So­
stituto Generale, non hanno alcuna auto­
rità fuori del Consiglio, ma semplicemente 
una preminenza d'onore, sia alla Casa­
Madre, sia altrove; in conseguenza. du­
rante il loro ufficio, siederanno in tutte 
le circostanze prima degli altri confratelli. 

145. Il Superiore Generale nel caso che 
debba dare incarichi importanti e delicati 
da eseguirsi, si serva, di preferenza, dei 
Consultori. Divida con essi il peso del go­
verno, in modo che quanto riguarda la 
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pietà, la disciplina, la cultura, l'economia, 
abbia ognuno una particolare ispezione da 
compiere. 

146. Verificando i la rinuncia o la morte 
del Superiore Generale, prima che termini 
il decennio, affinchè neppure per poco 
resti menomato il Consiglio Direttivo, il 
Rettore della Casa- ladre per il tempo del­
la vacanza, entrerà a far parte del mede­
simo. 

147. Quello che i è detto in que to capi­
tolo dei membri del Consiglio Direttivo, 
valga analogament •e anche per quelli 
quali, per diritto, entrano a far parte del 
Capitolo Generale, quando vengano invi­
tati a esercitare il loro mandato. E si in 
particolare nella elezione del Superiore Ge­
nerale e dei suoi Consultori (Can. 506, § I) 
abbiano di mira unicamente la maggior 
gloria di Dio e il bene dell'Istituto. 

XXI I. Del Sostituto Generale. 

148. Il Sostituto Generale eletto fra i 
Consultori tiene le veci del Superiore Ge­
nerale ogni qualvolta egli si trovi impe­
dito a compiere in tutto o in parte l'uf­
ficio suo e alla morte di esso tiene la dire-
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zione uprema della Società durante il 
tempo della vacanza, di ponendo ogni co a 
pel Capitolo Generale. (Can. 298, § 1 ). 

149. Anche il Sostituto dura in carica un 
decennio e non può e sere cambiato se 
non in eguito a rinuncia, o per ragioni 
gravi. In tal ca o il Superiore Generale, 
udito il parere del Consiglio Direttivo, 
proceda alla scelta di un altro So tituto 
Generale che durerà in carica ino al ter­
mine del decennio in cor o. 

150. Dopo il Superiore abbia il primo 
posto ed e erciti quella parte di giuri di­
zione che gli verrà a segnata per il bene 
dell'I tituto; nulla però deve intraprendere 
di ua iniziativa senza l'autorizzazione del 
Superiore medesimo, a cui deve es ere in 
tutto deferente, aiutandolo in ogni miglior 
modo a o tenere il peso del governo gene­
rale. 

151. Tutti debbono riconoscerlo come il 
rappresentante nato della prima Autorità 
dell'Istituto e in ogni circostanza gli pro­
fe sino ri petto e obbedienza. 

XXIII. Del Procuratore Generale e dei Pro­
vinciali. 

152. Il Procuratore Generale, eletto dal 
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Capitolo Generale, dura in carica per un 
quinquennio, e risiederà a Roma, a meno 
che ragioni speciali non richiedessero tem­
poraneamente la sua presenza presso la 
Ca a Generalizia. (Can 517). 

153. Usi nel di impegno dell'ufficio suo 
la massima ollecitudine e diligenza; ten­
ga regolare protocollo per la corri pon­
denza e conservi tutta la documentazione 
delle pratiche e pletate. 

154. on potrà e ere rimo so prima del 
tempo tabilito dalle nostre Co ti tuzioni 
'.->enza che prima ne ia tata edotta la S. 
Sede. 

155. I Provinciali nominati dal Supe­
riore Generale, udito il Con iglio Diret­
tivo, e plichino il loro uffizio vegliando 
ulle ca e della loro circoscrizione, visi­

tandole annualmente per controllare l'an­
damento morale, di ciplinare ed economico 
delle medesime. 

156. tale copo esaminino registri 
di qual iasi genere e chiamino a privato 
colloquio tutti i membri delle case te se 
per interrogarli ulle condizioni loro e 
opra l'andamento delle case. 

157. Della vi ita fatta diano relazione 
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alla Direzione Generale suggerendo quei 
provvedimenti che fossero giudicati op­
portuni. 

158. Risiedano abitualmente nella casa 
<lella loro circoscrizione, ritenuta la più 
adatta al disimpegno del loro ufficio. 

159. La Direzione Generale, a norma del­
le di posizioni Canoniche, . nomin:rà aln_ie­
no 2 Consiglieri che as 1stano 1 Provin­
ciali nel compimento dei loro doveri. 

XXIV. Dei Superiori delle Case Filiali e di 
Missione. 

J 60. Coloro che ono preposti alla dire­
Lione delle case filiali o dei mi sionari re­
:identi in mis ione debbono dirigere la 
loro comunità e i loro confratelli con carità 
e prudenza all' o servanza perfetta delle 
Regole e Costituzioni dell' Istituto, . onde 
attuare il fine altissimo che esso s1 pro­
pone a gloria di Dio e a salute delle anime. 

161. I Rettori delle case filiali i occu­
pino in modo speciale della formazio_ne de­
oli allievi missionari procurando d1 edu­
carli a quella pietà generosa e a qu~l 
carattere cristianamente virile che costi­
tuiscono la forza del vero apostolo di 
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Cristo. (Can. 1369). 

162. Gli uni e gli altri siano persua i 
dell'importanza grande del loro mandato 
e per compierlo debitamente siano essi 
come altrettante lucerne ardenti nelle case 
del Signore e più cogli esempi che colle 
parole, più colla dolcezza insinuante che 
colla durezza del comando, iano a tutti 
di eccitamento al fervore, all'osservanza 
delle Regole, all'opero ità, al sacrificio. 

163. Con previdenza amoro a disponga r o 
oo-ni co a in modo che nulla abbia mai a 
mancare alla comunità e ai confratelli di 
missione di ciò che può loro abbi ognare 
e quanto ai bisogni pirituali e quanto ai 
materiali; cosicchè tutti debbano essere 
soddi fatti e sia allontanato, per quanto 
è po sibile, il pericolo di querele, mormo­
razioni e malumori, sì nocivi alla carità 
. cambievole e alla concordia. 

I 64. Si tengano in relazione colla Dire­
zione centrale a cui chiedano, occorrendo, 
indirizzo e consiglio e al termine di ogni 
anno mandino alla medesima una minuta 
relazione sul materiale e morale della casa 
o della m1ss10ne, suggerendo pure quei 
provvedimenti d1e si giudicassero opportuni 
per il bene comune. 
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165. Possono rivolgere ai propri confra­
telli le esortazioni che giudicheranno con­
venienti e comunichino loro le disposi­
zioni che dalla Direzione Generale ven­
gono impartite. Ricevano pure m loro 
mano la rinnovazione dei voti temporanei 
o perpetui: presiedano agli esercizi spiri­
tua I i che ogni anno (Can. 595, § I) in tutte 
le ase e missioni dipendenti dall'Istituto 
debbono aver luogo, quando non li pre-
ieda il Prelato. I Superiori di missione 

ammini trino pure i beni che fo ero <li 
e clu iva proprietà dell'J tituto. 

166. Tengano appo ito reo-i tro ul quaie 
notino quanto avviene di importante. té.\ 

in ca a, ia in mis ione e quanto può 
ser ire per la toria dell'Istituto, o ror­
nare utile a coloro che uccederanno ne1-
I'ufficio stesso. 

167. Avvenendo la morte di qualche 
membro dell'Istituto, il Superiore della ca­
. a filiale o della mi sione in cui è avve­
nuta, ne dia tosto l'annunzio ai confratelli 
del luogo e al uperiore Generale, indi­
cando al medesimo le circostanze princi­
pali del trapasso, perchè di tutto venga 
conservata memoria negli annali della 
Casa-Madre. 

16 . I Superiori di missione non assu-
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mano es i stessi, nè permettano che altri 
i assumano notevoli impegni estranei al 

loro ministero, e i Rettori delle case filiali 
non facciano mutamenti nel personale ad­
detto alle medesime, e . non ammettano 
professori esterni ad insegnare, nè intro­
ducano innovazioni durature nell'orario, 
nelle scuole, nelle pratiche religiose ed in 
tutto quello che riguarda l'andamento del­
la casa, senza aver avuto prima l'assen o 
del Superiore Generale. 

XXV. Dell'Economo Generale e degli Economi 
Particolari. 

169. La Società amministra i beni che 
le potes ero pervenire, per mezzo di un 
Economo Generale, che risiederà nella 
Casa-Madre, e di altri Economi subalterni 
addetti alle singole case (Can. 516, § 2) i 
quali dovranno dar ragione della loro ge­
stione all'Economo Generale. Il primo du­
ra in carica per cinque anni e gli altri 
per tre, e possono essere confermati. 

170. L'Economo Generale ed i subalterni 
t~ngano · con la maggior possibile _ipred­
s10ne e chiarezza l'amministrazione gene­
rale della Società, o la particolare della 
loro casa, avendo cura di mantenere ben 
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distinte le singole partite del dare e del­
l'avere, dell'esatto e dello speso e di conser­
vare gli allegati giustificativi di quanto 
riguarda la loro gestione. (Can. 1523, 5-6). 

171. Ogni anno gli Economi subalterni 
mandino all' Economo Generale il rendi­
conto della loro amministrazione ed egli 
alla sua volta, dia ragione di tutto al Con­
siglio Direttivo, (Can. 516, § 2) per mezzo 
di apposito specchio dimostrativo, che deve 
es ere approvato e firmato dal Superiore 
Generale, dai suoi Consultori e dall'Eco­
nomo Generale medesimo, prima di pas­
sare all'archivio. Ogni anno gli Economi 
particolari facciano colla maggior appros­
simazione possibile il bilancio preventivo 
e il consuntivo; il primo entro il ovem­
bre, il secondo entro il Febbraio. 

172. Gli Economi si guardino da ogni 
spe a superflua, procurino nell'acquisto 
delle derrate e di ogni altro articolo, di 
fare tutti i risparmi possibili comprando 
a tempo debito e dagli es-ercenti più onesti 
e discreti; e all'infuori delle spese di ordi­
naria amministrazione, non facciano al­
cuna altra spesa di qualche entità, senza 
la preventiva approvazione. (Can. 532, 
§ 2-534, § 1). L'Economo Generale dipende 
immediatamente dal Superior •e Generale · e 
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gli Economi particolari dal Rettore della 
a a. 

I 73. All'Economo Generale petta tenere 
b regi trazione dei resoconti delle singole 
case ed ammini trare i beni comuni della 
Società. Amministra pure i Legati pii, dei 
quali tiene regi tro a parte con tutte le 
indicazioni relative, notandone fedelmente 
l'adempimento, di cui renderà conto al 
Consio-lio Direttivo. Dell'adempimento dei 
Legati deve render conto anche al Ve covo 
in Sacra Vi ita. (Can. 535). 

174. Tanto alla Casa- fadre, quanto nelle 
case subalterne vi deve essere una cas a 
forte per custodini tutte le carte ed i va­
lori che appartengono all'I tituto. Deve 
a ere tre chiavi una delle quali sia tenuta 
dal Superiore Generale, un'altra dall'Eco­
nomo e la terza da un Consultore, e non si 
potrà aprire se non con l'intervento di 
tutti que ti. 1 elle ca •e filiali le tre chiavi 
iano tenute dal Rettore, dall'Economo e 

dal Vicerettore e dato che le due cariche 
di Economo e di Vicerettore iano con­
centrate in un solo, sottentri in questo 
qualche altro confratello. 

175. Ogni casa procuri per quanto è po -
ibile di far fronte alle spese di ordinaria 
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ammini trazione senza ricorrere alla Casa­
~Iadre e non incontri spe e traordinarie 
e queste non iano state giudicate neces­
arie od utili dal Consiglio Direttivo. (Can. 

534, § 1 ). E' ri er\'ato al Consiglio Diretti-
vo determinare l'uso delle somme che an­
nu:t.lmente opravvanzassero all'ordinaria am­
mini trazione delle ca e filiali. 

l 76. L ' Economo Generale nulla ha che 
fare coll'amministrazione delle Missioni, 
all'infuori di pedir loro colla dovuta sol­
lecitudine, quanto fo e a loro destinato; 
ed in questo, a giudizio del Superiore, 
potra e sere coadiuvato da qualche altro. 
O o-ni :Mi ione ha il dovere di fornire 
q ,u nto può occorrere ai suoi Missionari 
per il tempo che ono in Mi sione. on 
potr à prendere dalla cassa comune alcuna 
somma per erogarla a beneficio di qualche 
::\fi ione, neppure in casi di eccezionale 
gravità, ·e non in seguito a deliberazione 
del Con iglio Direttivo. 

177 .Gli Economi i guardino, sopratut­
to, per quanto è possibile, dal contrarre 
debiti (Can. 536, § 2) e di fronte alle dif­
ficoltà amministrative raddoppino la loro 
fiducia in quella Divina Provvidenza che 
nulla lascia mai mancare del necessario 
a coloro che lavorano con rettitudine d'in-
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tenzione per una santa causa, ricordand? 
la promessa infallibil,e de~ Van~elo _: . « quae _rz­
te primum regnum Dez et 7ustztzam e7us 
et haec omnia adjicientur vobzs ». 

XXVI. Del Segretario Generale. 

178. Il Segretario Generale dura in ca­
rica per un quinquennio ed a lui petta 
scrivere i verbali delle adunanze del Con­
siglio Direttivo e del Capitolo Generale e 
stendere la cronaca della Società, regi­
strando volta per volta quanto uccede di 
importante. (Can. 503). 

179. Metta inoltre a protocollo tutta la 
corrispondenza, sia missiva che ;responsi­
va; stenda le lettere che gli verranno com­
me se; faccia memoria in apposito mastro 
di quelli che vengono a morte nelle _di~ers~ 
case e in missione, accennando aUe pnnc1pah 
vicende della loro vita e noti quanto sia 
degno di speciale menzione. 

180. Abbia pure cura dell'archivio e cu­
stodisca diligentemente quanto deve e sere 
conservato, tenendo tutto in perfetto or · 
dine, in modo · che ogni cosa si trovi al 
proprio posto e poss~ con faci~ità essere 
rinvenuta. Non mostn documenti a per o-
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ne estranee senza l'autorizzazione e non 
permetta mai che siano portati fuori di 
casa. (Can. 375, 378). 

181. S.erbi il più rigoroso silenzio su tut­
to quanto verrà a conoscere nell'esercizio 
dell'ufficio suo. Qualora poi il lavoro fos­
se giudicato soverchio, può essergli dato 
un sottosegretario, che lo coadiuvi. 

XXVI I. Del Maestro dei Novizi e dei Direttori 
Spirituali. 

182. Il Maestro dei novizi deve essere 
persona sotto ogni rispetto commendevole, 
da potersi in tutto pigliare ad esempio 
(Can. 559, § 1): dallo spirito attinto in novi­
ziato, dipende la riuscita di un religioso. 
• Questo pensiero pel Maestro dei novizi sia 
uno stimolo potente a occuparsi nel suo 
ufficio con tutte le energie. 

183. All'inizio del noviziato, il Maestro 
consigli il candidato a fare al proprio Con­
fessore la confessione generale, onde met­
tere in perfetta pace il proprio spirito to­
gliendo ogni ansietà o dubbio sul passato, 
per cominciare così una vita nuova, quale 
si conviene a chi è chiamato, non solo a 
procurare la santificazione propria, ma an­
che quella degli altri. 
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184. Procuri di far concepire ai uoi a­
l unni un concetto grande della vita apo­
stolica, facendo loro comprendere che la 
profe sione dei consigli evangelici, (Can. 
565, § 1) congiunta al voto di con aerar i 
alla dilatazione del regno di Cri to tra o-li 
infedeli, è quanto di più degno e di più 
·ublime i po sa de iderare, costituendo la 
omiglianza più perfetta coll'opera del Re-

dentore. 

185. i adoperi pure colla più grande 
·ollecitudine a in inuare nel loro cuore un 
entimento incero di profonda umiltà, de­

rivante dalla cono cenza intima della pro­
pria mi eria e del nulla delle co. e della 
terra, pecialmente degli onori e ùelle ric­
chezze per cui debbano riporre in Dio o­
lo, he è la nostra forza e l'unico vero be­
ne, tutta la loro fiducia. Quindi secondo 
le circo tanze li esercì ti in uffici anche u­
mili come arebbe ervire a men a, copa­
re gli appartamenti pre tar i in cucina. 

186. odato il fondamento della cn-
tiana perfezione, li ecc1t1 a tenere sempre 

dinanzi agli occhi Ge ù Cri to, modello in­
comparabile di antità per tutti, ma in 
particolar modo per l'uomo apo tolico, e 
ad uniformare a quel divino e emplare i 
pen ieri, gli affet6, le opere in modo che 
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in es i i manife ti Ge ù Cri to, come vuo­
le l' po tolo. 

187. Tra le virtù raccomandi con fre­
quenza ai suoi alunni pecialmente la mor­
tificazione dei en i, l'obbedienza pronta 
ed e atta agli ordini dei Superiori, la pu-
1 ezza di intenzione nell'operare, la carità 
cambievole, l'opero ità co tante, la divo­

Lione alla Vergine ed una fiducia illimita­
ta nella Divina Provvidenza, empre pro­
piLia a chi in Lei ·i abbandona, come ce 
lo comprova la vita dei Santi. 

1 . Procuri poi senza alterare l'indole 
d·ei uoi alunni, di dar loro uno tampo 
antamente gaio, di in olto, corte e, leale 

e. forte, nemico di ogni doppiezza ed infìn­
g1mento e empre pronto a obbarcarsi a 
fatic~e. e ad affrontar difficoltà, quando 
lo nch1eda la gloria di Dio e il bene delle 
anime. 

1 9. Li abitui alla meditazione fruttuo-
a, all'e ame generale e particolare, a vi­

vere alla presenza di Dio; insegni loro il 
modo più pratico per vincere le tentazio­
r~i e ricono cer~ le illu ioni del maligno e 
lr metta pure m ull avviso dei pericoli e 
delle difficoltà che incontreranno nell'eser­
cizio del ministero. (Can. 565, § 1 ). 
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190. Vegli attentamente ull'o servanza 
regolare (Can. 562) e sullo pmto di cui 
si mostrano internamente animati i suoi 
alunni, non lasciando sfuggire alcun difetto 
o mancamento enza osservazione o corre­
zione e non sia facile a concedere dispen­
se dalle regole che governano il noviziato. 

191. Si guardi bene di pronunciarsi ulla 
vocazione per sentimento di simpatia o di 
antipatia, ma tenendo dinanzi agli occhi 
Dio che dovrà giudicarlo, si pronunci nel 
Signore, secondochè giudicherà più e pe­
diente pel candidato e più vantaggioso per 
l'I tituto. 

I 92. I Direttori Spirituali, scelti dal 
Sup~riore Generale, udito il Consiglio Di­
rettivo, tra le persone più pie e prudenti, 
durano in carica a beneplacito del mede­
simo. 

193. Non possono occupare cariche in­
compatibili col loro ufficio, quali ono 
quelle di insegnante, di Rettore o Vice­
rettore e di Economo. 

I 94. Nei rapporti coi membri della Co­
munità, alla quale sono preposti, come tali, 
useranno il massimo riserbo e la massima 
circospezione per non menomare la fiducia 
che tutti debbono avere in essi. 
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195. Nella direzione spirituale seguiran­
no, proporzione fatta, le norme suesposte, 
affinchè tutti abbiano ad alimentare in 
cuore gli stessi sentimenti e le stesse aspi­
razioni e così ne derivi quella conformità 
di pensare e di operare che renderà la 
no tra Società un esercito disciplinato e 
forte, sempre pronto a combattere le bat­
taglie del Signore. 

XXVII I. Dei Missionari. 

196. Ogni missionario deve vivere della 
vita della Società partecipando a tutte le 
ue gioie e a tutti i suoi dolori, conside• 

randola qual madre amorosa, sollecita 
sempre del suo bene morale e materiale. 

on abbia preoccupazioni sul proprio av­
venire, perchè essa si prenderà sempre cu• 
ra di chi le rimane fedele e quando pure per 
infermità o età avanzata più non potesse 
attendere alle fatiche dell'apostolato, non 
solo non l'abbandonerà ma raddoppierà le 
attenzioni e l'affetto in proporzione del bi­
sogno, finchè giunga il giorno della retri­
buzione riserbata da Dio al servo fedele, 
che ha fornito il lavoro della giornata. 

197. Ogni missionario si consideri come 
vittima volontaria per la conver ione degli 
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infedeli e reputi empre somma gloria il 
cooperare con Cristo, sia pur modestamen­
te, alla redenzione del mondo~ e saluti con 
santo entusiasmo il giorno in cui gli sarà 
dato di far sacrificio d'ogni cosa più cara 
per recarsi sul campo del lavoro, pronto a 
tutto per compiere la volontà di Dio che 
a lui si farà manifesta nelle disposizioni 
dei Superiori. 

198. Poichè la conversione degli infedeli 
deve formare lo scopo unico della Pia So­
cietà, lo zelo della salvezza delle anime 
deve costituire la caratteristica dei missio­
nari e poichè lo zelo è l'amore di Dio po­
sto in opera, il missionario deve essere pa­
ziente, benigno, avveduto, non deve cerca­
re il proprio tornaconto, ma unicamente la 
gloria di Cristo; tutto tollerare, tutto cre­
dere, tutto sperare, rendersi a tutto su­
periore, perseverando in questo sino alla 
morte. 

199. Giunti in mi ione i missionari non 
i perdano d'animo di fronte alle prime 

difficoltà, si adattino alle buone co tuman­
ze della missione e tengano gran conto dei 
uggerimenti e dei consigli dei missionari 

più saggi e più provetti riguardo al trat­
tare cogli indigeni, all'esercizio del sacro 
ministero, al modo di vivere e viaggiare e 
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a tutto insomma quello che può tornare 
vantaggioso, sia allo spirito che alla salute 
del corpo, sia al bene individuale che 
collettivo e ciò anche se potessero a prima 
vista parere meno opportuni i consigli im­
partiti. 

200. Il tempo che loro rimane libero dalle 
occupazioni del mini tero, l'occupino tutto 
nello tudio delle scienze sacre (Can. 129) 
e nella lettura di libri utili e fin da prin­
cipio pongano cura specialissima nell'ap­
prendere la lingua del pa,ese in modo da 
possederla presto con perfezione e parlar­
la speditamente. 

201. on sarebbe poi a disapprovarsi chi, 
avendone l'attitudine, compilasse, senza 
pregiudizio delle opere del mini tero, mo­
nografie e memorie intorno ai costumi, ai 
luoghi, alla storia, alla flora ed alla fauna 
del paese di missione ad utilità dei confra­
telli ,e ad istruzione di tutti. 

202. Ogni missionario, almeno una volta 
all'anno, mandi al Superiore Generale una 
relazione, per quanto è possibile fedele e 
minuta, di tutto quanto ha fatto per la di­
latazione del Vangelo nel proprio distretto, 
Di tale relazione sarà opportuno venga in­
viata copia anche al Prelato locale perchè 
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sia conservata negli archivi della m1s 10-

ne. Sarebbe pur cosa lodevole che tutti 
scrivessero con qualche frequenza lettere 
edificanti e istruttive da inserire nel Bol­
lettino della Società, onde far meglio co­
noscere l'opera ed i bisogni dell'apostolato 
attolico. Per scrivere però sopra giornali 

o periodici estranei, si richiede la licenza 
del Superiore di missione, se si tratta di 
qualche caso isolato: la licenza del Supe­
riore Generale, e la cosa dovesse essere 
continuativa. 

203. I mis ionari, con iderando che la 
vera caratteristica dei seguaci di Cristo è 
la carità, si mo trino sempre animati da 
incero affetto cambievole, si aiutino nel­

le necessità, si consolino nelle afflizioni. 
Richiedendolo il bisogno, esercitino il pie­
toso ufficio della correzione fraterna, me­
mori del corripe eum inter te et ipsum so­
lum e si guardino diligentemente da tutto 
ciò che potesse alterare la buona armonia 
o turbare la pace. 

204. In particolar modo poi dimostrino 
carità fraterna nel ca o di infermità di un 
confratello, a cui prodigheranno le cure più 
premurose ed affettuose; il Superiore lo­
cale procuri, a costo pure di spese e sacri­
fici, che all'infermo nulla manchi di quan-
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to potesse occorrergli. 

205. fa ciò che sopra ogni altra cosa 
deve stare a cuore del missionario, è l'at­
tendere alla propria santificazione anche 
per poter meglio procurare quella degli al­
tri. E perchè non avvenga che procuri l'al­
trui con pregiudizio della propria, nulla 
trascuri di quei mezzi ordinati a mantene­
re e ad alimentare in lui quella vita inte­
riore che lo porti a pensare, a giudicare, 
ad amare, a soffrire, a lavorare con Gesù 
Cri to, in Gesù Cristo e per Ge ù Cristo. 

206. Chi fosse dal Superiore richiamato 
daJla missione, abbandoni enza esitazione 
il uo posto di lavoro, pensando che se 
grande è il merito di convertire anime a 
Dio, non meno grande è quello di prepa­
rare nuove reclute per le future conqui­
ste e di esercitare l'obbedienza. 

XXIX. Degli Allievi Missionari. 

207. I giovani studenti della nostra So­
cietà devono persuadersi che essa non si li­
mita alla vita contemplativa, che anzi è per 
sè attiva, proponendosi la dilatazione del 
regno di Cristo. Perciò è neces ario una 
cultura svariata e non volgare e opratut-
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to una cognizione e atta delle dottrine che 
appartengono alla fede •e alla morale cri­
tiana, dovendo insegnarle agli altri. 

208. rel procurar i pero tale coltura si 
guardino bene dalle cose nocive e perico­
lo e, o anche inutili, tali cioè che non ab ­
biano alcuna attinenza col fine che i pro­
pongono . i regolino coi programmi cola-
tici approvati dalle autorità competenti, 
tudiando indistintamente tutte le materie, 

anche quelle che torna ero cli poco gradi­
mento. 

209. Sarebbe de iderabile che tra 1 gio­
vani tudenti sorge se una anta gara nel 
fare acquisto del apere; ognuno i renda 
utile all'altro comunicando cognizioni ac­
quistate, enza invidia e senza o tentazio­
ne, parlando spesso nelle quotidiane ricrea­
zioni di quanto riguarda la pietà e lo 
tudio. 

210. on è mai raccomandato abba tan1.a 
nei giovani tudenti la retta ir~t~nzione, 
onde evitare i pericoli ed i danni che gli 
tudi ogliono arrecare e i coltivano per 

amor proprio, o emplicemente, per curio­
ità, o per altro i tinto naturale. Ognuno 
i proponga nei uoi tudi di far i degno 

apostolo del Vangelo: le ue fatiche allora 
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nobilitate da tal fine gli meriteranno in­
nanzi a Dio in anticipo la mercede dell'a­
po tolo. 

211. -:\fentre attendono agli tudi, non di­
mentichino mai che devono formarsi alla 
vita religiosa e a pirare alla perfezione pro­
pria del loro tato, e perciò pen ino o­
pra tutto di coltivare il proprio pirito con 
tutti quei mezzi di antificazione, di cui 
dispongono, e coll'approfittare in partico­
Lr,e d•ell'opera del Direttore pirituale, a 
cui debbono aprire il cuore p 0 r ricevere da 
lui incitamento e indirizzo nell'e ercizio del­
le virtù. 

212. O ervino inoltre, non per umani ri­
guardi, ma per entimento di ·fede, tutte le 
Regole, anche più minute, dell'I. tituto; i 
guardino diligentemente dalle amicizie par­
ticolari, dalle singolarità e da tutto ciò che 
pote se offendere la carità fraterna e meno­
mare la buona pace ed armonia; ver o i 
loro Superiori e Precettori i mostrino sem­
pre ri pettosi, affettuosi ed obbedienti. 

213. Infine si raccomanda loro ivamen­
t,e di non rimanere mai oziosi, per non re­
tare facile preda del nemico - maligno e 

della turpe pa ione; di non abbandonar i 
mai alla malinconia che a gui a di ruggì-
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ne corrode lo pirito; si mantengano sem­
pre santamente ilari, come conviene a chi 
serve il Signore e ha la morale certezza di 
possedere la grazia di Lui. 

XXX. Dei Fratelli Coadiutori. 

214. La Pia Società, oltre i Missionari 
Sacerdoti o aspiranti al Sacerdozio, acco­
glie anche Fratelli Coadiutori in aiuto dei 
primi. Li ammette alla Professione dei vot i 
religiosi i quali saranno perpetui a co:1-
dizione che il Religioso abbia compiuto al­
meno il 28.o anno di età e 2 triennii di 
~rof_es ione temporanea. Il Superiore potrà 
nch1edere anche un terzo triennio di prova. 

215. Non possono aspirare al Sacerdozio; 
contenti del loro tato servano il Signore 
nella semplicità e rettitudine del loro cuo­
re attendendo agli uffici domestici o eser­
citando qualche arte o mestiere. Le occu­
pazioni alle quali possono essere adibiti 
sono quelle di sagrestano, portinaio, orto­
lano, cuoco, guardarobiere, - cantiniere, di­
spensiere, sarto, falegname, ecc., a giudizio 
del Superiore della casa nella quale si tro­
vano. 

216. Di loro si prenda cura il Dir ,ettore 
Spirituale, o altro Sacerdote designato dal 
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Rettore, sia per le confessioni, sia per l'i-
truzione religiosa; tenga loro almeno due 

volte al mese, se non possono partecipare 
alle conferenze comuni, qualche istruzione 
adatta alla loro capacità, intorno ai doveri 
del loro stato, al merito della vita religio a 
ed al bisogno di acco tarsi con frequenza 
al Sacramenti per con ervarsi nei buoni pro­
positi. (Can. 595, § I, 2, 3). Sopra tutto si 
faccia loro entrare la persuasione che la 
vera essenza della perf.ezione non consiste 
nel compiere opere in igni, ma n·ella con­
formità perfetta della nostra alla volontà 
di Dio nello stato di vita in cui la ua 
amorosa Provvidenza ci ha collocati. 

217. on si mandino mai in mi sione se 
non a loro richiesta, o almeno col loro 
con enso, e solo nel caso in cui l'opera loro 
possa tornare colà veramente proficua, o 
in qualità di catechisti, o di capi mestieri, 
o di assistenti ai missionari nel disbrigo 
delle faccende materiali. 

218. I fratelli coadiutori siano trattati, 
non già come servi, ma come membri della 
stessa famiglia. Partecipano a tutti i me­
riti della Società, siedono alla stessa men­
sa, e per quanto il consentono le loro occu• 
pazioni sono ammessi m tutto alla vita 
comune. (Can. 578). 
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PARTE QUARTA 

REGOLE GEIERALI 

XXXI. Della pietà. 

219. La pietà che, come <lice l'Apo tolo, 
è utile a tutto, deve informare tutta la 
\"Ìta del mis ionario e tra parire da ogni 
"LIO atto, in modo che quanti lo o servano 
po ,ano riconoscere in lui l'uomo di Dio. 

220. Perciò i confratelli facciano gran 
conto di tutto ciò che è ordinato ad ali­
mentare la vita oprannaturale e innanzi 
tutto dei Sacramenti, che ono le orgenti, 
i canali della grazia . an tifìcan te, la quale 
ci unisce a Dio e in Lui ci tra forma. Quin­
di ogni otto giorni tutti si acco tino al 
Sacramento della Penitenza (Can. 595, § 1, 
3 colla maggior frequenza possibile alla Sa­
cra Men a e, se Sacerdoti ., procurino cele­
brare ogni giorno la S. Me- a col fervore 
che i addioe a chi dal Pane dei forti deve 
attingere empre nuova lena per nuove fa­
tiche. 

221. Il mis ionario non ometta mai di 
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fare ogni giorno, prima della celebrazione 
del Divin Sacrificio, almeno mezz'ora di me­
ditazione, nè la ci mai l'esame di coscienza 
a mezzo giorno ed alla sera, la visita al 
SS. Sacramento, la recita del S. Rosario e 
l'Angelus, e la lettura pirituale, almeno 
per venti minuti (Can. 125). 

222. In tutte le ca e delJ'I tituto i fa­
eia ogni _mese il ~itiro men ile e ogni anno 
una settimana d1 Esercizi Spirituali. An­
che coloro che si trovano in missione, per 
quanto loro lo permetteranno le circostanze 
d~ tempo e di luogo, procurino di com­
piere queste pratiche di pietà, tanto utili 
per mantenere ed alimentare lo spirito del­
la vocazione apo tolica. (Can. 595). 

223. Ogni giovedì in tutte le case dell'I-
tituto abbia luogo un'ora di adorazione 

i~nanzi a Gesù Sacramentato e posto sul-
1 altare, allo scopo precipuo di ottenere da 
Lui n~ovi operai per -la ua vigna, eh.e 
fecondi colla sua grazia le fatiche di quelli 
che la orano per la diffusione del Vangelo 
conceda . a tutti il dono della per everanz~ 
e benedica la nostra umile Societa. 

224. I mi ionari nutrano una peciale 
divozione al SS. Sacramento, al Sacro Cuo­
re di Gesù, alla Vergine Immacolata, a 
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S. Giuseppe, nonchè a S. Francesco Save­
rio e ai SS. Apostoli che tanto hanno ope­
rato e patito per la dilatazione del _re_gn? 
di Dio· e li considerino come modelli ms1-
gni da' imitare ed intercessori possenti presso 
Dio. (Can. 1276). 

225. Le principali feste dell'Istituto sono: 
l'Epifania, il Sacro Cuore, l'I_mmacolata, S. 
Giuseppe e S. Francesco Saverio. 

226. La carità cristiana non si arresta ai 
confini del tempo, ma si este!1de anche al­
l'eternità; perciò al sopravvenire del:a mor­
tt di un missionario, i confratelli sacer­
doti della missione a cui il defunto appar­
teneva applichino per lui tre ~ante Messe 
e quelli che non so~o Sacer~otl ,tre comu­
nioni ed un rosario mtero. S1 fara lo stesso 
con coloro che muoiono nelle case. del­
l'Istituto dai confratelli, siano Sacerdoti che 
studenti e conversi, colà degenti. Anch~ 
gli allievi professi e i. c~nversi avrann? d1~ 
ritto ai suffragi medes1m1 (Can. 578, 1 ). S~ 
raccomanda però a tut~i indi t_intamente d1 
pregare per l'eterno n poso d1 u? . confra­
tello, non appena giunga . la _n~uz1a . dell~ 
sua morte. I funerali dei m1ss10nan, dei 
professi e dei frate!li coadiutori saranno 
modesti ma decorosi, tenuto conto della 
diversa condizione. Avvenendo la morte del 
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Superiore Generale ne sia data dal Sosti­
tuto Generale la partecipazione a tutte le 
case della Pia nostra Società ed a tutte 
le missioni ove si trovano i nostri e tutti 
dovranno applicare tre Sante Messe pel 
defunto ed ovunque celebrare solenni ese­
quie. 

227. Tutti i Sacerdoti dell'Istituto po­
tranno annualmente disporre di 50 S. Mes­
se da applicarsi a loro beneplacito, enza 
però percepirne l'elemosina. 

228. Ogni anno, possibilmente dopo la 
solenne commemorazione dei fedeli defun­
ti, in tutte le case dell'Istituto si celebri so­
lennemente un ufficio da Requiem con Mes­
sa in suffragio di tutti i missionari de­
funti dell'Istituto e un altro per tutti i be­
nefattori del medesimo. 

229. Si raccomanda a tutti l'esercizio del­
la cristiana mortificazione e si lascia ad 
ognuno di regolarsi in questo a seconda del 
bisogno e del consiglio del proprio Diret­
tore Spirituale. I membri del nostro Isti­
tuto adempiano fedelmente quelle che sono 
prescritte dalla Chiesa e convertano in ispi­
rito di penitenza tutte le contrarietà, le 
µmiliazioni, le fatiche e i dolori insepa­
rabili dalla vita apostolica e da quella che 
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all'apostolato è preparazione. 

XXX 11. Dello studio. 

230. Se il missionario deve essere il sale 
della terra che pre erva dalla corruzione 
per mezzo della santità, deve pur esser~ la 
luce che illumina per mezzo della dottnna; 
attenda quindi anche allo studio per ac­
quistare una coltura possibilmente !arg~, 
adatta ai ministeri ai quali deve ded1cars1. 

2~1. Coloro pertanto che presiedono al 
nostro Istituto si diano la dovuta premura, 
con saggio discernimento, acciocchè quanti 
si preparano all'Apostolato apprendano _ le 
lettere, le scienze acre e profane e le lm­
gue straniere per rendersi nelle mani di Dio 
e dei Superiori trumenti atti a procurare 
la salvezza delle anime. Inculchino loro 
man mano che progredì . cono, anche tutte 
quelle altre cognizioni che pot~ssero . ~or­
nare utili, come di arti belle, d1 med1cma 
pratica, di fisica applicata agli usi della 
vita, di storia naturale, di musica e così 
di altre, assecondando quelle attitudini di 
cui ciascuno si mostrasse fornito, di ma­
niera che ogni ramo abbia qualche cultore 
che possa rendersi utile ai bisogni mol: 
teplici delle missioni. Tuttavia gli alunni 
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non devono procedere di proprio arbitrio, 
ma col consiglio di chi deve dirigerli, per­
chè non avvenga che lo studio di materie 
accessorie torni di pregiudizio alle principali 
e specialmente alle discipline sacr-e, a cui 
dovranno di preferenza applicarsi. 

232. Il Superiore Generale vegli attenta­
mente sull'andamento degli studi, e, qualo­
ra le case dell'I tituto abbiano scuole pro­
prie, stabilisca i programmi scolastici in 
base alle disposizioni delle sacre Congrega­
zioni Romane scegliendo tra i membri del 
Consiglio Direttivo un Prefetto degli Studi 
che si occupi ex professo della disciplina 
colasti ca. 

233. In fatto di dottrine filosofiche e teo­
logiche specialmente, si seguano sempre le 
direttive della Santa Sede e non sia mai 
tollerato che si professino principii dalla 
medesima giudicati pericolosi o anche so­
lo sospetti (Can. 1365, 1366). Anche nell'in­
dicare agli alunni gli autori da cui ap­
prendere le scienze, i dia sempre preferen­
za a quelli che sono giudicati i più orto­
dossi e sicuri, lasciando da parte quelli che 
presentassero sotto qualsiasi aspetto qualche 
deficienza. 

234. Ogni casa dell'Istituto sia provvedu-
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ta di una Biblioteca fornita, non solo dei 
migliori scrittori antichi, ma anche dei più 
rinomati e sicuri fra i moderni, per tener 
dietro ai progressi delle séienze - sacre e 
profane. Ogni missionario alla sua parten­
za per le missioni porti seco quel ufficien­
te corredo di libri che gli potranno torna­
re utili. 

235. Per favorire la cultura indispensa• 
bile ad un mi sionario, riuscirà pure uti­
le qualche Museo etnografico, che contenga 
quanto di più interessante possono offrire 
le diverse mis ioni in fatto di costumi, di 
arte, di religione, ed in ordine alla flora 
e alla fauna di lontane regioni. Sarà quin· 
di a lodarsi che ogni mi sionario_. senza 
pregiudizio del sacro ministero e della po­
vertà evangelica, mandi all'I tituto qualche 
oggetto che pp a fare b-ella mostra nelle 
diver e collezioni, che i potranno mettere 
in ieme a · comun ,e utilità. -

236. In fine volendosi avere un program· 
ma generale di studi e di occupazioni che 
apra l'adito ad ogni utile progresso_. si me­
diti spesso quanto l'Apostolo scriveva ai 
Filippesi (IV. 8): « Del resto, o fratelli, 
tutto quello che è vero, tutto quello che è 
onesto, tutto quello che è giusto, tutto quel­
lo che è santo, tutto quello che rende ama-
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bile, tutto quello che ha buon nome, se 
qualche virtù, se qualche lode di discipli­
na, a queste cose pensate ». 

XXXIII. Della disciplina. 

237. I missionari ricordino sempre che 
l'indole propria dei figli di Dio è la disci­
plina, l'obbedienza e la carità, d'onde l'or­
dine, la buona armonia e la prosperità di 
ogni ocietà. In conseguenza nutrano in­
nanzi tutto nel cuore e dimostrino col fat­
to in ogni circostanza la loro venerazione 
profonda e il lo:o attaccamento al Capo 
Augu to della Chiesa, Maestro infallibile di 
verità , e il dovuto o. equio ai Ve covi suc­
res ori degli Apo toli -e continuator/ del­
l'opera di Gesù Cristo opra la terra (Can. 
499, § I, 5-00, § 1). -

238. Memori inoltre che ogni podestà vie­
n_e. ~a Dio, mo trino rispetto alle autorità 
Civ1h, con le quali procurino di mantener­
si ~n ottimi ~apport~, anche per averne il 
valido appogg10 ogm qualvolta lo richieda 
il maggior bene delle - anime. Si tengano 
però lontani dalla politica e da tutto ciò 
che non si connette- trettamente colla cau-
a religiosa. 

239. Verso i Superiori tutti dell'Istituto 
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nutrano affetto ed ubbidienza~ , si guardino 
dal censurarne gli atti _e le disposizioni e, 
grati ad essi per l'opera che . prestano nelle 
diverse mansioni pel bene comune, con la 
docilità e col rispetto, rendano loro meno 
grave il peso del governo, che porta seco 
più ansietà che soddisfazioni, più responsa­
bilità che onore. 

240. Nelle Regole e Costituzioni dell'Isti­
tuto, a cui hanno dato il nome riconoscano 
la volontà di Dio e le osservino con fedel­
tà, per sentimento di fede, memori sempre 
del sacrifizio della loro volontà fatto nel 
giorno della profe ione religiosa, e del me­
rito grande che si acquistano pre so Dio 
in far questo, bcnchè lungi dall'occhio del 
Superiore ed in piena balìa di sè stessi 
.(Can. 593). 

241. Pei compagni di vocazione abbiano 
affetto fraterno, evitino lo spirito di critica 
e di invidia, nemico implacabile del bene, 
e, lungi dall'invidiarli nei loro succes ·i, ne 
emulino santamente gli esempi migliori. 

242. Anche pei benefattori dell'Istituto 
serbino e mostrino viva gratitudine in tutti 
quei modi che saranno suggeriti dalle cir­
costanze, li ricordino nelle loro preghiere 
e nei loro sacrifi.zii, e dopo la morte ne suf-
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fraghino le anime. Il nome e l'effige tlei pm 
insigni siano esposti in apposita sala, onde 
perpetuarne in benedizione la memoria nres-
o i posteri. 

243. Parimenti i mo trino affettuo i ver o 
i genitori e parenti , specialmente col ricor­
darli pre so Dio senza però che l'affetto 
naturale torni di ;'Jregiudizio alla voca­
zione apo tolica, a cui devono subordinare 
ogni affetto, memori empre delle forti pa­
role di Cri to che per gli uomini apostolici 
equivalgono ad un programma di vita: « in 
iis quae Patris mei sunt oportet me esse » 

e delle altre parole non meno forti: « qm 
diligit patrem suum et matrem suam plus­
q uam me, non est me dignus ». 

244. I confratelli che vivono in comunità 
i attengano fedelmente all'orario comune. 

L'alzata arà mattiniera e non i possono 
dedicare al riposo notturno più di 8 ore. 
Per quanto è po sibile si egua questa re­
gola anche da coloro che sono in missione, 
fatte le debite eccezioni pei casi di infer­
mità. 

245. rella comunità, durante il pranzo e 
la cena, mentre si ristora il corpo si dia 
refezione anche all'anima; a tale scopo si 
faccia un po' di lettura o sulla Bibbia o su 
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qualche libro che utilmente istruisca e soa­
emente ollevi. Nei principali giorni di 

vacanza o di festa il Superiore potrà darne 
dispensa. 

246. Senza licenza del Superiore non si 
entri nella camera di un confratello, e non 
si esca di casa, nè si rimanga fuori oltre il 
necessario. Così enza il debito permesso 
non si vada a pranzare o pernottare fuori 
dell'Istituto: quelli che ottengono di uscire 
facciano ritorno all'ora stabilita. 

247. Si evitino le visite inutili a persone 
dì diverso sesso ed i frequenti trattenimen­
ti colle medesime, ·ìa di presenza, sia per 
lettera. Ed il Superiore vegli perchè non 
avvenga che resti menomato in alcun mo­
do il buon nome dei confratelli e la buona 
fama delfistituto. 

248. on si diano ordini o si rechino am­
basciate agli esterni all'insaputa del Supe­
riore. Questi, se lo crede opportuno, può 
leggere tutte le lettere che dai nostri si 
mandano o si ricevono, eccettuate quelle 
che venissero da una autorità superiore o 
ad essa fossero indirizzate, quali il Supe­
riore Generale e le Congregazioni Romane. 

249. Nessuno riferisca agli estranei quan­
to avviene nell'interno della comunità e 
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non è opportuno si conosca dagli esterni; 
neppure ,si consegni ad alcuno copia delle 
nostre Regole e Costituzioni, senza speciale 
licenza del Superiore, il quale non sarà fa­
cile a concederla. 

250. I missionari residenti nelle case del-
1 'Istituto si tengano lontani dagli affari e 
dalle controver ie diocesane, salvi i rap­
porti ufficiosi che la carità e la convenien­
za esigessero. 

25 J. In tutte le circostanze il portamento 
del mi sionario sia sempre grave senza sus-
iego, gentile enza affettazione, tale da 

ispirare rispetto in quanti l'avvicinano: an­
che l'abito sia decoroso, pulito, lontano 
ugual men te dalla ordidezza, come dalla ri­
cercatezza. Ricordi empre il m1ss1onario 
che la sua condotta in -tutte le contingen­
ze ha da essere una continua predica, elo­
quente dell'eloquenza del fatto: e sarà ve­
ramente tale se in tutti gli incontri penserà 
come in essi si sarebbe diportato Cristo, di 
cui deve essere copia fedele. 

252. Queste Regole almeno una volta al-
1' anno siano lette pubblicamente assieme ai 
decreti della Santa Sede relativi alle Con­
gregazioni Religiose da leggersi in tutte le 
comunità giusta le vigenti disposizioni ca-
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noniche. (Can. 509). 

253. Sorgendo · dubbi intorno all'interpre­
tazione di qualche regola, si stia alla deci­
ione che ne darà il Consiglio Direttivo , in 

attesa della decisione definitiva del Capi­
tolo Generale. 

254. Dall'osservanza del presente Regola­
mento dipende la forza, l'incremento, il 
frutto della umile nostra Società ,e _il pro­
fitto spirituale de' suoi membri. Sia adun­
que fedelmente da tutti osservato coll'in ti­
ma persuasione che la vera santità consi­
ste nell'adempimento perfetto dei doveri 
che ci vengono imposti dallo stato parti­
colare, a cui ci ha chiamati la Divina Prov­
videnza. 

255. on si inoltrerà la richiesta alla S. 
Sede per qualche modifica definitiva da ap­
porsi alle Costituzioni, se non dopo che 
tre Capitoli Generali abbiano approvata la 
modifica nella -stessa formulazione. Nel frat­
tempo la modifica entra in vigore ad expe­
rimentum. 
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Prot. 

Approvazione delle deliberazioni 
del V° Capitolo Generale 

964/ 52 Roma, 10 marzo 1952 

Reverendissimo Padre, 

Con lettera del 29 ottobre 1951 la P. V. Rev.ma 
invia a a Propaganda alcune deliberazioni prese du­
rante il Capitolo Generale tenuto nel settembre dello 
·te o anno. 

Le deliberazioni sono state attentamente tudiate 
dai Rev.mi Consultori che le hanno approvate. Per tal 
motivo que ta aera Congregazione approva la inter­
pre~azione dala all'art. 66 delle Co tituzioni e la mo­
difica dell'art. 95 e le due aggiunte circa le modalità 
da eguire nelle modifiche delle Costituzioni e circa 
il ritorno dei missionari dalle Mi ioni. Si acclude 
al presente foglio il testo delle modifiche approvate. 

Pertanto , mentre La benedico di cuore, appro­
fitto dell'occasione per pogerLe distinti ossequi. 

Della Paternità Vo tra Rev.ma 

de\'.mo nel Signore 

F.to P. Card. F . r SONI BIO. TDI Pref. 

i. CEL O COSTAr TI 
egretario. 
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Interpretazione definitiva dell'art. 66 
(V° Capitolo Generale) 

Le parole « case ad uso e elusivo dei m1ss10nari > 
e « cuole apostoliche > non vanno inte ·e nel enso 
tretto ed e elusivo di fabbricato, ma in sen o più 

largo, che comprende le eventuali adiacenze per 
opere annc se (allog 0 fo per le uore, per operai, 
laboratorii ... ), e include pure gli immobili le cui 
rendite iano intese ad a icurare la vita tanto dei 
Confratelli quanto degli Allievi Mi sionari e delle 
opere assunte in proprio dalla Pia Società in Mis­
sione. 

Le parole e beni tabili di qual ia i natura » ono 
da intender i per beni immobili, e perciò il Legisla­
tore non esclude il pos es ·o di beni comunque capi­
talizzati in titoli o depo iti presso banche ecc., e 
rappre ·cntano oblazioni di carattere perpetuo. 

Nota per (' articolo 84 
(V° Capitolo Generale) 

Il Capitolo Generale ha fatto la seguente ag-
iunta all'articolo 81 dello tatuto per le Missioni: 

« Allo scopo di concedere ai Missionari un periodo 
di giu to e meritato ri!)OSO dalle fatiche apostoliche, 
e nello tesso tempo permettere loro di aggiornarsi 
nelle scienze acre e rivalutare la loro cultura spe­
cifica, dopo 10 anni di permanenza continua in 
terra di Missione, es i siano richiamati in patria, 
per un oggiorno di un anno, durante il quale. 
dopo qualche tempo di permanenza in famiglia, di­
moreranno preferibiimente alla Casa Madre>. 
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Modifica ad experimentum dell'art. 95 
(VI° Capitolo Generale) 

1° - Per le elezioni capitolari, come per tutte le 
altre elezioni, hanno voce attiva e passiva soltanto i 
acerdoti professi perpetui. 

2° - Sono Capitolari di diritto: il Superiore Ge­
nerale, i quattro Consultori, il Procuratore Generale, 
l'Economo e il Segretario Generale, i Provinciali o 
Regionali e ali ex-Superiori Generali. 

3° - a) I Missionari di eia cuna Missione affidata 
dalla . Sede alla Pia Società aranno rappresentati 
al Capitolo da due delegati, se raggiungono il nu­
mero di quaranta, da uno solo se in numero infe­
riore a quaranta: 

b) I Mi ionari re identi in Mi ione, in territ ori o 
comple i di opere affidati, mediante convenzione, alla 
Pia Società dall'Ordinario del luogo, formano un 
collegio elettorale quando ono uniti sotto uno stesso 
~uperiore Religio o, a norma de11o « Statuto per le 
\fi. ioni ». Saranno rappre entati al Capitolo neJle 
proporzioni del comma p1ecedente. 

4° - I Missionari re identi fuori dei territori di 
\fis ione. verranno divi ·i dalla Direzione Generale 
fra tanti collegi elett orali quanti ne comporta il nu­
mero divi e per quaranta. Ogni collegio avrà due 
delegati. 

5° - I delegati poi all'epoca della convocazione 
del Capitolo verranno proporzionalmente aumentati, 
se nece ario, fino a raggiungere il pareggio nume-
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rico coi membri che partecipano di diritto al Capi­
tolo. Que te elezioni oprannumerarie verranno fatte 
secondo norme date dalla Direzione Generale. 

6° - I Ve covi, i Vicari e Prefetti Apostolici e 
uperiori di fis ione sui juris, purchè membri della 

Pia Società, possono inten·enire (servato can. 301, l') 
con voto deliberativo al Capitolo ma non ono ob­
bligati e non possono, come pure gli altri, farsi so-
tituire. E i nel pareggio non sono computati nè 

tra i partecipanti di diritto, nè tra i delegati. 

7° - Gli altri ca i non contemplati, verranno 
deci i dalla Direzione Generale. E' pure in facoltà 
della mede ima fare eleggere un delegato di qualche 
settore del per onale della Congregazione non suffi­
cientemente rappre entato al Capitolo, per mezzo di 
una votazione upplementare da parte degli elettori 
del settore intere sato. Per tali elezioni è necessario 
che il numero dei candidati sia compo to di almeno 
sei persone. 

Interpretazione dell'art. 110 
(Vr Capitolo Generale) 

Il , . re Capitolo Generale. interpretando ufficialmen­
te l'articolo 110 delle Costituzioni, dichiara che, an­
che per la elezione del So tituto Generale, al terzo 
. crutinio ba . terà la maggioranza relativa. 
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Interpretazione degli articoli 114 e 123 
(S. C. de Propaa-anda Fide) 

Prot . . 3351/57 Roma, 10 gennaio 1958 

Reverendi imo Padre, 

Qualche me ·e fa la P. V . Rev.ma ha chie to 
un'interpretazione degli articoli 114 e 123 delle Co­
tituzioni di code to I tituto, i quali parlano del 

periodo di nomina dei Superiori locali e degli addetti 
a Ile case. 

Al 1iguardo, mi reco a premura di significare 
a \' . P. che i u peri ori locali e gli addetti alle case 
po mno e ere nominati anche per un periodo infe­
riore di tre anni. qualora circo tanze peciali lo ri­
chiedes ero. 

Pertanto, mentre La benedico di cuore, approfitto 
dell'incontro per porgerLe distinti o equi. 

Di \'o-tra Paternità Rev.ma 

dev .mo nel Signore 

P. Card. FU!\fA ONI BIO DI, Pref. 

·j· P. IGISMO DI, Segr. 
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